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Quello che fa impressione, 
più del solito, è lo stato di 

Berlusconi. Descritto in preda 
ad un malinconico spleen me-
scolato all’ira funesta del vecchio 
re abbandonato dalla Fortuna, il 
presidente del consiglio si aggi-
ra per i palazzi del potere come 
un prigioniero del suo stesso 
potere ormai perduto. 

In fondo, l’opposizione po-
trebbe godersi lo spettacolo, per 
quanto truce, e aspettare il suo 
turno. Ma il fatto è che il paese 
non aspetta le convulsioni ter-
minali del berlusconismo, né si 
può dire ai cittadini di attendere 
l’uscita di scena del Cavaliere 
per sperare in un futuro miglio-

re. Le cose 
vanno ma-
le, malis-
simo. La 
Borsa è 
tornata a 
scendere 
e lo spre-
ad a salire. 
Una delle 
pochissi-
me istitu-

zioni serie, la Banca d’Italia, ha 
vissuto giornate drammatiche a 
causa del comportamento poli-
ticamente criminale del gover-
no: e c’è voluta tutta la fermezza 
di Giorgio Napolitano per favo-
rire una scelta, quella di Ignazio 
Visco, che va nel senso della 
continuità e dell’autorevolezza. 
Di sostegno alla crescita si parla 
in termini di pagelle elettroni-
che. La questione morale dila-
ga. Il paese è allo sbando e la 
gente si ribella.

Non siamo in una situazio-
ne normale. Può darsi che stia-
mo andando verso le urne, sa-
rebbe una soluzione persino 
semplice. Troppo semplice. Le 
forze più avvertite forse potreb-
bero tentare ancora di risponde-
re positivamente ai quotidiani 
appelli del capo dello stato con 
uno scatto di responsabilità na-
zionale. Con una piattaforma 
che anticipi il dopo-Berlusconi:  
un programma chiaro e delimi-
tato, figure autorevoli per attuar-
lo, clima costruttivo in parla-
mento, un nuovo ruolo delle 
organizzazioni sociali, misure 
di risanamento e di giustizia 
sociale. Da questo punto di vi-
sta, rattrista che Susanna Ca-
musso abbia deciso di non se-
guire l’ispirazione di Lama e 
Trentin che in altri momenti, 
ugualmente drammatici, questo 
respiro nazionale lo ebbero, mai 
aspettando l’ora X elettorale.

E poi dicono 
no al governo 

tecnico

Solo la 
fermezza 
di Napolitano 
ha risolto 
il pasticcio 
di Bankitalia
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Gheddafi  giustiziato dai ribelli a Sirte. Ha gridato: «Non sparate». Poi la fi ne

L’esultanza della gente. Il Cnt: «Ora per la Libia una pagina nuova»

L’esecuzione inevitabile
che si doveva evitare
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Ieri ha detto che «lavorerà per 

cambiare la televisione». Non è 

che vuole ricominciare da capo?

Tv

ROBIN

Nonostante le diverse versioni 
sugli ultimi istanti della sua vi-

ta, sembra certo ormai che oltre alle 
ferite alla testa e al petto Gheddafi sia 
stato giustiziato. Secondo la Bbc un 
ribelle ventenne – che ha mostrato la 
pistola d’oro che gli avrebbe sottratto 
– lo ha scovato nascosto in una buca 
nel centro di Sirte. Stessa la fine per 
Mutassim, uno dei figli, ucciso a Sir-
te mentre cercava di resistere alla 
cattura. Anche lì, come a Tripoli e al-
tre città, si assiste a scene di giubilo e 
caroselli per la fine del tiranno. Su 
tutta la Libia è stato sospeso il traffico 
aereo per il pericolo provocato dai 
colpi di artiglieria sparati in aria in 
segno di festa. ALLE PAGINE 2 E 3

Sviluppo,
che fi ne
ha fatto
mister pmi?

Pd, l’unico
rimedio
è il ricambio
dei dirigenti

Quella risata
triste contro
l’orrore
fatto show

S T A M P A B L O G T V

SALVATORE
VASSALLO

Mentre il paese patisce la peggiore crisi dal dopo-
guerra, la camera ha investito l’intera settimana 

e ha ipotecato la prossima su una pseudo-riforma, 
pensata per parlare ad una parte o, meglio, ad uno 
stato d’animo del mondo imprenditoriale che non c’è 
più. Ad un mondo che non crede più alle favole del 
governo, che non si diverte più ad ascoltare le barzel-
lette del Cav e nemmeno fa più finta, che non si ap-
passiona a discussioni surreali sull’articolo 41 fatte 
per ingannare il tempo mentre il decreto sviluppo 
rimane un’araba fenice.
 SEGUE A PAGINA 6

Articolo 41, pensato 
male e scritto peggio

A Bologna perché 
serve una scossa

MASSIMO
CACCIARI

La morte di Muammar Ghedda-
fi va inquadrata nelle colossali 

trasformazioni che stanno coinvol-
gendo il mondo arabo delle quali 
è difficile prevedere gli sviluppi 
immediati. Sia in Libia che nel più 

decisivo Egitto si aprono prospet-
tive che possono essere divarican-
ti. Il mondo arabo non è certo com-
posto solo da estremisti e fonda-
mentalisti, per cui si può pensare 
che si apra davvero una stagione di 
democratizzazione effettiva, come 
molti auspicano quando parlano di 
primavera.  SEGUE A PAGINA 9

GUIDO
MOLTEDO

Di Gheddafi resterà l’immagine 
del suo corpo vilipeso e marto-

riato. Della sua lunga vicenda rimarrà 
la foto dell’ultimo nascondiglio in un 
cunicolo. Della sua inesauribile loque-
la, l’implorazione al ragazzo che l’ha 

freddato a non sparargli addosso. Del-
le masse osannanti, le folle che esulta-
no per la sua morte. È più o meno lo 
stesso copione umiliante dell’epilogo 
di Saddam Hussein, immortalato 
mentre è cavato fuori da un buco e poi, 
la bocca aperta come un cavallo, i me-
dici che ne accertano l’identità. 
 SEGUE A PAGINA 9

La realpolitik non basta più Una fi ne che va bene a tutti 

PAVLOS
NERANTZIS

Un sindacalista comunista è 
morto ieri durante scontri 

violentissimi tra manifestanti del 
Pame, il potente sindacato del Kke, 
il partito comunista della Grecia, e 
giovani incappucciati nel momen-
to in cui, a pochi passi, dentro al 
parlamento in un clima eccessiva-
mente teso si stava discutendo sul 
maxi disegno di legge che prevede 
nuovi tagli e sacrifici per i greci.

Fin dalle prime ore di ieri, se-
conda giornata di sciopero gene-
rale, il paese era paralizzato. De-
cine di migliaia di persone si 
stavano radunando nella plateia 
Syntagmatos (piazza della Costi-
tuzione) ad Atene e in altre piazze 
delle principali città greche. No-
nostante le ingenti forze di polizia 
schierate e gli scontri del giorno 
precedente tra giovani incappuc-
ciati e poliziotti in tenuta anti-
sommossa, che avevavo trasfor-
mato il centro della capitale in un 
vero campo di battaglia, la gente 
non si è fatta intimidire. 

 SEGUE A PAGINA 7

Grecia 
insanguinata

DEBORA
SERRACCHIANI

L’analisi di Stefano Menichini sulla drammatica fram-
mentazione che sta segnando la società italiana, e 

sull’affanno del Pd nell’assumere con decisione la leader-
ship dell’alternativa, ha il pregio di evidenziare con chia-
rezza alcuni elementi di criticità reale. In premessa, è 
utile ricordare che la società italiana, e qui mi riferisco agli 
ultimi decenni, difficilmente può esser definita compatta, 
a meno di non vedere la compattezza nell’esito delle gran-
di contrapposizioni – quelle politico-ideologiche e delle 
relazioni industriali, ad esempio – che rendevano imme-
diatamente interpretabile la realtà e riducevano a schema 
le sue contraddizioni.  SEGUE A PAGINA 6
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El-Kikhia: «Adesso 
possiamo vincere

la paura»
MARILISA PALUMBO

Joshi: «Liberi
da Gheddafi , non
dal suo lascito»

LORENZO BIONDI 

Akl: «Il Cairo
fa il tifo

per Tripoli»
TIZIANA BARRUCCI 

«Bashar, tocca a te»
Ma nessuno vuole
il caos a Damasco

LORENZO TROMBETTA

DOPO IL RAÌS
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Sarà Ignazio Visco il nuovo Governatore della Banca 

d’Italia. L’indicazione è arrivata in serata al termine di un 

vertice a palazzo Chigi ed è stata comunicata 

direttamente dal premier Berlusconi al presidente della 

Repubblica Giorgio Napolitano e al Governatore uscente 

Mario Draghi. CASCIOLI A PAGINA 5

Ignazio Visco sarà il Governatore

BANCA D’ITALIA

La Capitale
in ginocchio,
Alemanno
sott’acqua
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TIZIANA
BARRUCCI

«Il Consiglio nazionale transitorio (Cnt) di Tri-
poli deve fare presto i conti con le sue anime 

interne e presentarsi finalmente come organo uni-
tario capace di guidare la Libia nella ricostruzione 
del paese». Alla notizia della morte del leader libico 
Mohamed Gheddafi l’analista Ziad Akl, esperto di 
relazioni tra Libia ed Egitto al Centro Al Ahram per 
gli studi strategici, dal Cairo fa il punto con Europa 
sui possibili scenari del nuovo Nord Africa.

Professor Akl, se guardiamo alla Libia con l’oc-
chio egiziano vediamo che la rivoluzione di Tri-
poli è stata molto più lunga. Sarà invece più fa-
cile la via della transizione?

La diversa storia dei due paesi determina i loro 
differenti processi politici. In Egitto l’apparato mi-
litare e quello burocratico sono stati sempre poteri 
forti, la lotta della rivoluzione contro questi settori 
è perciò molto difficoltosa; la rivoluzione libica in-
vece è stata sin dall’inizio una rivoluzione contro 
una personalità: apparato militare e burocrazia era-
no legati a un uomo, senza alcuna vita indipenden-
te. In più la grande diffusione delle armi in Libia ha 
fatto sì che la rivoluzione acquisisse i caratteri della 
guerriglia militante. Per questo motivo oggi in Egit-
to si fa fatica a riformare il paese, mentre in Libia 
si lavorerà per ricostruire un nuovo stato. Difficile 
però dire se questo processo sarà altrettan-
to lungo, tutto dipenderà dall’unità del 
Consiglio nazionale transitorio.

In che termini in Libia sarà possibile 
una controrivoluzione? 

Se la nuova Libia si fonderà su un sistema 
politico pluralista realtà vicine a Gheddafi 
ma poco forti come l’apparato burocratico 
entreranno a far parte del nuovo sistema. 
Diverso sarà per quei poteri, come i comi-
tati per la difesa della rivoluzione e le bri-
gate, che continueranno ad agire per sov-
vertire la rivoluzione. 

Che possibilità concreta hanno?
Il loro potere può essere forte, soprattutto se lavo-
reranno su base tribale con la tecnica della guerri-
glia, sia sul campo che in politica. La loro forza sarà 
però dettata dalla quantità di energie che le potenze 
esterne concentreranno su di loro.

A chi si riferisce?
Penso a interi stati, come l’Algeria, da sempre fede-
le alleato di Gheddafi, ma anche a quelle élite tuni-
sina, egiziana e del Golfo che tenteranno in tutti i 
modi di influire sulla nuova leadership e sull’agen-
da internazionale della Libia. Non credo tuttavia che 
riusciranno mai a sovvertire il nuovo ordine.

Quai saranno i pilastri futuri della nuova politica 
internazionale di Tripoli?

Tripoli dovrà confrontarsi con tre sfide importan-

ti: con Europa occidentale e Stati Uniti, con il 
mondo arabo e con l’Africa. Quest’ultima nel fu-
turo breve non attrarrà alcun interesse, ma le 
decisioni prese rispetto alle altre realtà saranno 
fondamentali poiché definiranno i nuovi equilibri 
economici. La Libia dovrà fare del suo meglio per 
incassare gli accordi commerciali e politici miglio-
ri. In gioco la vendita di gas e petrolio e l’acquisto 
di armi. 

Quale sarà il guadagno che l’Egitto trarrà dalla 
costituzione di un nuovo stato libico?

L’Egitto post-rivoluzionario ha guardato da subito 
con favore alla rivoluzione libica. Il primo impatto 
della morte di Gheddafi saranno i festeggiamenti 
nelle nostre piazze. L’interesse politico si sviluppe-
rà in seguito su due filoni: manodopera e sicurezza. 
Erano quasi un milione e mezzo gli egiziani che 
vivevano e lavoravano in Libia prima della rivolta 
anti-Gheddafi. Tanti di loro sono tornati a casa nei 
primi mesi della rivoluzione e ora sperano di poter 
ripartire. La Libia è un’importante valvola di sfogo 
per la disoccupazione del nostro paese e il lavoro 
dei miei connazionali era fondamentale per il man-
tenimento di molte famiglie di qui. Oggi tutti ci 
auguriamo che il nuovo governo libico rinnovi ve-
locemente i permessi di lavoro agli egiziani. Sul 
fronte della sicurezza, è importante la partita sui 
confini: è necessario per il Cairo, così come per la 
Tunisia, ristabilire velocemente la pace in 

quest’area.
La morte di Gheddafi fermerà le violazioni 
dei diritti umani perpetrate negli ultimi 
mesi?
Purtroppo no. Ritengo anzi che nel futuro 
prossimo assisteremo a un incremento di 
tali violazioni. La volontà di vendetta è un 
sentimento duro a morire. Ciò nonostante 
sono convinto che il processo di stabilità 
politica porterà con sé anche maggiore 
pace sociale e quindi meno crimini alla 
persona. Questi processi sono però lunghi 

e faticosi.
Quando la Libia sarà veramente un nuovo sta-
to?

Ragionevole pensare che per l’estate prossima ci 
saranno le prime elezioni libere, anche se tutto di-
pende dalla tenuta del Cnt e dalla sua unità.

Quali sono le fazioni che lottano oggi per il con-
trollo al suo interno?

Ci sono anime diverse: nazionalista, monarchica... 
Ma quelle che si fronteggeranno in maniera più 
dura saranno la liberale e quella islamista.

Quest’ultima ha possibilità di vittoria?
Ha una chance, appoggiata come è da diverse realtà 
del Golfo. È però indubbio che l’opzione liberale 
porterebbe maggiori benefici all’intero paese, so-
prattutto dal punto di vista dei rapporti internazio-
nali.

LORENZO
BIONDI

Il raìs è morto, la guerra è finita. I ribelli hanno vinto. 
Ma la guerra per bande all’interno della coalizione 

vincitrice potrebbe continuare. Le milizie attive in giro per 
la Libia non hanno ancora deposto le armi, né lo faranno 
a breve. «Hanno paura per il loro futuro e non si fidano 
del Consiglio di transizione», commenta Shashank Joshi, 
esperto di vicende libiche al Royal United Services Insti-
tute di Londra. Ci spiega perché è presto per parlare di 
stabilizzazione della Libia.

Martedì Hillary Clinton ha espresso preoccupazione 
per il ruolo delle milizie, che rifiutano di riconoscere 
l’autorità dell’esercito nazionale. La morte di Ghedda-
fi cambia qualcosa?

Non quanto alcuni sperano. Le milizie hanno 
paura per il futuro, a prescindere dalla caduta 
del Colonnello. La gente teme che il processo 
politico si interrompa, non si fida del Consiglio 
di transizione, non crede che sia pronto a farsi 
da parte, e per questo non intende rinunciare 
alle armi finché non avranno certezze per il 
futuro. Le pistole sono tutto ciò che hanno, 
sono la loro polizza d’assicurazione. Le milizie 
non esistono in funzione di Gheddafi, per que-
sto gli sopravviveranno. Piuttosto, se si formas-
se un nuovo governo, con maggior legittimazione, allora 
sì che ci sarebbe movimento sullo smantellamento delle 
milizie. Ma è ancora presto per parlarne.

Come si comporteranno ora le tribù che erano rimaste 
fedeli a Gheddafi?

Fino a oggi il comportamento delle diverse tribù è stato 
molto variegato, difficile generalizzare. Se si pensa a Bani 
Walid, i problemi dei ribelli a conquistare la città sono 
dipesi dal fatto che era controllata dalla tribù Warfalla. Ma 
nel resto del paese i Warfalla non si sono comportati allo 
stesso modo che a Bani Walid. E la tribù di Gheddafi – la 
Gaddadfa, che ha organizzato la resistenza a Sirte – è 
concentrata solo in quell’area della Libia. Il governo ad 
interim di Tripoli può gestire la situazione se riuscirà a 
fornire una rappresentanza di massima a tutto il paese, 
senza grosse esclusioni.

Dopo la morte del raìs, abbiamo letto dirigenti del go-
verno che dichiaravano: «Finalmente ora possiamo 
governare». È così?

Di certo la morte di Gheddafi dà una spinta alla loro legit-
timità, allo status del Consiglio di transizione. Finché 
Gheddafi era in vita, sulla testa del governo pendeva l’ipo-
tesi di una resistenza di lunga durata. Del resto, in una 
certa misura è stata una decisione della leadership ribelle: 

avrebbero potuto dichiarare vittoria già da molto tempo, 
invece hanno deciso di aspettare delle certezze. Hanno 
investito alcune città di un particolare significato simbo-
lico. Ora è arrivata la catarsi, la chiusura dei giochi. Pos-
sono cantare vittoria senza che nessuno li contraddica. 
Allo stesso tempo, però, questo non vuol dire che da un 
giorno all’altro il governo si stabilizzerà. Tutti i problemi 
di frazionismo sono ancora lì.

Ad agosto, quando cadde Tripoli, la Nato giocò un 
ruolo decisivo. È stato così anche per Sirte?

No. Da tempo il numero degli attacchi aerei è in calo: ci 
sono state difficoltà oggettive a bombardare obiettivi all’in-
terno di una città. Non sappiamo quale sia stato il ruolo 
della Nato dal punto di vista dell’intelligence; potrebbe esser 
stato consistente. Per il resto, questa è stata una battaglia 

di terra. È stata paragonata a quella di Grozny, 
in Cecenia: una situazione in cui la Nato avreb-
be davvero fatto fatica a intervenire. A Sirte i 
combattenti in arrivo da Misurata e quelli di 
Bengasi hanno finito per spararsi addosso a 
vicenda, per errore. Non c’è da sorprendersi se 
l’Alleanza ha voluto tenersene fuori.
Quindi la “narrativa” di una vittoria dei libici – 
non degli occidentali – risponde al vero?
Penso di sì. Non ha molto senso mettersi a ri-
partire i meriti: è chiaro che senza la Nato non 
ci si sarebbe neppure arrivati a Sirte, è che l’Al-

leanza stava colpendo bersagli intorno alla città. Ma non 
c’è motivo per dire che questa non sia stata una vittoria 
dei libici. C’è un altro aspetto: ancora non conosciamo le 
circostanze che hanno portato alla cattura di Gheddafi, e 
se la Nato abbia giocato una parte. Non credo però che a 
nessuno ne importerà molto.

Ora tutti gli occhi sono puntati su Siria, Yemen, Bah-
rein…

Magari non sul Bahrein: le condizioni lì non sono ide-
ali per mettere in piedi una rivoluzione. Altrove di 
certo la morte di Gheddafi aumenterà la voglia della 
gente di scendere per strada, di mobilitarsi. Ma non può 
fare molto più di questo: bisogna aver coscienza dei li-
miti dell’effetto emulazione. L’emulazione può far scen-
dere la gente in strada, ma la gente – in Siria e Yemen 
– in strada c’è già. Bisogna invece tenere presente la 
reazione dei governi di quei paesi: staranno molto più 
attenti. Calibreranno meglio il livello della violenza. La 
Siria sarà ancora più cosciente di quanto è importante 
avere Cina e Russia dalla sua. Cercheranno di evitare 
che si formino sacche di resistenza fuori dal controllo 
del governo, non consentiranno la nascita di nuove 
Bengasi. Anche i dittatori imparano: è l’effetto emula-
zione applicato a Bashar al Assad.

Ziad Akl racconta la morte del Colonnello vista dall’Egitto

Shashank Joshi: «Il governo è diviso, la fi ne del raìs non basta»

Il Cairo “tifa” Tripoli

«Liberi da Gheddafi 

non dal suo lascito»

Manifestazioni di gioia per le strade del Cairo alla notizia della morte di Gheddafi  (Khaled Elfi qi/Ansa)

Tripoli festeggia la caduta di Sirte, ultima roccaforte del raìs, e la morte del Colonnello (Sabri Elmhedwi/Ansa)
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«In Libia
lo scontro
decisivo
sarà
tra liberali
e islamici»

Le milizie
non si fi dano
del Cnt,
non intendono
deporre
le armi

«Si chiude una drammatica pagina il Libia. C’è da 
augurarsi che si costruisca un paese nuovo, libero e 
unito». Così il presidente della repubblica Giorgio 
Napolitano ha risposto ai giornalisti, a conclusione della 
sua visita a Pisa, sulla morte di Gheddafi. Il premier 
Berlusconi guarda già all’effetto raggiunto e ricorre al 

latino per un commento infelice: «Ora la guerra è finita, 
sic transit gloria mundi...» ha detto (e davvero riesce 
difficile capire a quale “gloria” si riferisca). Dal segretario 
del Pd, Bersani, arriva subito la richiesta precisa al 
governo «che venga in parlamento a fare il punto sulla 
missione». Per D’Alema l’uccisione di Gheddafi è 

«l’epilogo di una rivoluzione, un epilogo tragico perché 
non credo – ha detto – si debba festeggiare quando le 
persone vengono uccise. In un conflitto così terribile era 
uno degli esiti possibili». Pannella chiede verità sulla sua 
morte e si dice «addolorato per il fatto che non possa 
più deporre all’Aja per un processo internazionale».

R E A Z I O N I  ■ Napolitano: ora si costruisca un paese libero e unito. Il Pd: il governo riferisca sulla missione



MARILISA
PALUMBO

«Avrei preferito vederlo processato, 
ma è innegabile che con la sua 

uscita di scena venga meno un enorme 
problema per la nuova Libia». Non na-
sconde il sollievo Mansour El-Kikhia, capo 
del dipartimento di scienze politiche 
dell’università di San Antonio in Texas, 
esule libico che non ha mai interrotto i 
rapporti con la sua terra, da cui era fuggi-
to oltre trent’anni fa e su cui ha rimesso 
piede per la prima volta poco meno di un 
mese fa. La storia della sua famiglia si 
intreccia con quella della Libia, e in molti 
punti incontra l’Italia. Consigliere del re 
Idris, suo padre, Omar Pasha El–Kikhia, 
fu catturato dal regime fascista nel 1922 e 
spedito in prigione in Italia e poi ai domi-
ciliari a Tivoli. Lì conobbe Elena del Mon-
tenegro, moglie di Vittorio Emanuele III, 
che l’aiutò a scappare in Egitto. Di lì ritor-
nò in Libia, e divenne il primo premier 
della Cirenaica. «La mia famiglia è in po-
litica da oltre quattrocento anni», ride al 
telefono da Rabat, dove si trova per una 
conferenza, e non esclude di ritornare in 
patria per impegnarsi in prima persona 
nella ricostruzione del paese.

Professor El-Kikhia, come ha fatto Ghed-
dafi a durare così a lungo?

Il Colonnello è entrato sulla scena pubblica 
rappresentando la speranza, ma quando la 
gente ha scoperto che non c’era più speranza 
era ormai troppo tardi: Gheddafi aveva con-
solidato il suo potere con la paura ed elimina-
to ogni tipo di opposizione. Di umili origini, 
con le sue belle parole radiose seppe donare 
speranza a tante persone. Non si presentò 
certo come un dittatore: parlava di aprire il 

sistema, ma erano 
tutte bugie. Credo che 
non avesse le capacità 
intellettuali di guar-
dare oltre se stesso. 
Quando finalmente il 
paese se ne accorse 
era troppo tardi: ecco 
perché è durato così a 
lungo. Solo ora stia-
mo cominciando a 
capire che la vanità è 

un peccato. Perché la vanità non distrugge 
solo chi ne soffre: Gheddafi e la sua vanità 
sono stati una calamità per il mio paese. Sono 
tornato a Tripoli tre settimane fa e c’erano due 
magazzini con i documenti che il ministero 
degli esteri aveva raccolto su un certo nume-
ro di libici all’estero: ce n’erano oltre trecento-
mila. Trecentomila! Per un paese di meno di 

quattro milioni di persone! E non abbiamo 
ancora toccato i documenti della sicurezza 
interna... E poi le camere di tortura... A Tripo-
li è stato trovato un frigo con sedici corpi, 
congelati da diciasette anni. Quest’uomo era 
malato. E ha coinvolto un intero paese nel suo 
delirio. Ci vorrà del tempo perché i libici 
possano superare questo disagio, ma hanno 
compiuto il primo passo, l’hanno fatto nel 
momento in cui hanno deciso di vincere, di 
respingere la paura.

Com’è successo? C’entra la primavera 
araba? 

Sì e no. La rivoluzione libica è peculiare,  è 
stata praticamente un incidente: non c’era nel 
paese nessun movimento che stesse prepa-
rando la rivoluzione. È stata un’azione spon-
tanea in risposta a una stupida azione del 
regime. Se il regime non avesse sparato alla 
gente all’inizio delle manifestazioni non 
avremmo avuto alcuna rivoluzione. E invece 
un Gheddafi spaventato ha usato il fuoco per 

uccidere seicento persone solo il primo gior-
no: in quel momento ha segnato la sua fine. 
La rivoluzione libica è stata la risposta spon-
tanea della gente nelle strade all’oppressione 
di Gheddafi: niente di più, niente di meno. E 
se non avesse letteralmente provato a distrug-
gere la città di Bengasi, forse la Nato non sa-
rebbe intervenuta. Come del resto se Hitler 
non avesse invaso la Polonia sarebbe proba-
bilmente durato molto più a lungo.

Non c’era dell’altro? Che mi dice della 
compiacenza dei vicini e in qualche modo 
dell’Occidente?

Certo, ma chi erano i suoi vicini? Erano tutti 
dittatori, Ben Ali e Mubarak in Egitto, e prima 
di Mubarak c’era Sadat e poi Nasser. E poi i 
militari in Algeria, che l’hanno sostenuto fino 
alla fine. L’Egitto è stato uno degli ultimi pa-
esi a riconoscere il Consiglio di transizione. 
Perché? Perché una Libia democratica è una 
minaccia non solo per i vicini, ma per molti 
regimi dittatoriali in Africa. Vedremo presto 

l’impatto della caduta di Gheddafi in Niger, in 
Mali, in Chad, in Mauritania: il raìs aveva il 
controllo degli insorti in ognuno di questi 
paesi e faceva fare loro quello che lui voleva.

Anche l’Occidente è stato piuttosto ambi-
guo: del resto Gheddafi rappresentava la sta-
bilità per loro, l’ha rappresentata per qua-
rant’anni. Certo, era un troublemaker, ma in 
fin dei conti sapevano come prenderlo.

È anche vero però che la Libia è stato 
l’unico paese in cui l’Occidente è interve-
nuto, durante questa primavera araba...

Perché non gli costava quasi nulla. Niente 
truppe sul terreno, qualcun altro – i libici – a 
pagare le spese. Certo, non voglio essere 
ipercinico e negare che la protezione dei 
diritti umani abbia giocato un ruolo; del 
resto Gheddafi era pronto a distruggere 
un’intera città, e questo ha fatto la differenza. 
Ma a muoversi sono stati essenzialmente 
Sarkozy e Obama. E comunque, ripeto, è 
stata una guerra “economica” e ci sarà un 
premio per chi vi ha partecipato, perché il 
Consiglio di transizione saprà ricompensare 
i paesi che hanno aiutato la nuova Libia: gli 
italiani, i francesi, gli inglesi. Non i tedeschi, 
i russi, i cinesi o gli spagnoli. E poi credo che 
questa operazione abbia ridato una ragion 
d’essere all’Alleanza atlantica. Una volta che 
la principale paura degli europei – che tipo 
di regime arriverà dopo Gheddafi, un regime 
islamista? – è stata fugata, è convenuto a 
tutti intervenire.

Come vede il futuro del suo paese? Ci 
sono già polemiche sulle violenze, denun-
ce di violazione dei diritti umani...

Bisogna aspettarsi molti di questi problemi, 
però quattro mesi fa dicevano che il Consiglio 
di transizione non ce l’avrebbe fatta, che non 
avrebbe saputo prendere il controllo del pae-
se e invece ce l’ha fatta. Ci sono stati e ci sono 
scontri, ci saranno elezioni. Non sarà facile, 
ma qui bisogna costruire qualcosa dove non 
c’era nulla. Non è che nel paese ci fosse un 
qualche tipo di sistema istituzionale da rifor-
mare o da cui ripartire... Abbiamo aspettato 
quarant’anni la caduta di Gheddafi, credo che 
possiamo aspettare un paio di mesi che il 
Consiglio si fornisca di una struttura più 
democratica che consenta tutte le forze di 
negoziare una sistema condiviso per il gover-
no del paese.

È ottimista?
Non ho altra scelta. Non abbiamo altra scel-
ta.

Pensa mai di tornare in Libia e entrare in 
politica?

Penso che lo farò, ma bisogna scegliere con 
saggezza il proprio momento. Starò a vedere 
cosa accadrà e quale ruolo giocare. Mi inte-
ressa, ma ho il lusso di poter scegliere.

DAVIDE
VANNUCCI

Gheddafi catturato, Gheddafi ucciso. Dalla 
Nato. No, dai ribelli. Il figlio Mutassim 

fermato. No, è morto anche lui. Quella di ieri 
è in Libia è stata la giornata più importante dal 
1969, anno della presa del potere da parte del 
Colonnello, ma ha dato vita a una ridda di 
notizie contraddittorie, a una caccia forsenna-
ta a immagini e video che raccontassero la 
realtà. Più che la verità, una pluralità di versio-
ni.

Il primo annuncio è stato quello del colon-
nello Yunus al Abdali, un comandante di alto 
grado del Cnt: «Sirte è stata liberata. Non ci 
sono più gheddafiani in città». La notizia vale-
va le prime pagine dei giornali, perché la città 
natale del raìs era rimasto l’ultimo bastione 
lealista, dopo la caduta, martedì, di Bani Walid. 
I combattimenti, iniziati verso le otto, si erano 
conclusi dopo un’ora e mezza. Più tardi, un 
convoglio di cento macchine veniva individua-
to nei dintorni di Sirte, in direzione di Misu-
rata. Una massa enorme, che faceva pensare 
alla presenza di un pezzo grosso del regime, 
Saif al Islam e Mutassim, oppure lo stesso 
Gheddafi. 

Nello stesso momento, la Nato conduceva 
un’intensa campagna aerea su Sirte, colpendo 
alcuni veicoli del convoglio. Più tardi, la notizia 
clamorosa, fatta circola-
re dalle due principali 
emittenti arabe, al Jaze-
era e al Arabiya: il Co-
lonnello era stato cattu-
rato ed era nelle mani 
del Cnt. Di minuto in 
minuto, l’informazione 
cresceva di importanza, 
secondo forme non 
sempre coerenti. Ghed-
dafi è in compagnia di 
Mutassim e del potente capo dei servizi segre-
ti Senoussi. Gheddafi è ferito gravemente. 
Gheddafi è morto. È stata l’Alleanza a scagliare 
la golden gun. No, i ribelli l’hanno trovato in una 
buca e il Colonnello chiedeva di essere rispar-
miato. Anzi, ha combattuto con tenacia fino 
alla fine. No, è morto durante il trasporto a 
Misurata. 

Mentre i lealisti negavano persino la cat-
tura, l’ufficialità arrivava con le parole di 
Abdel Hafez Ghoga, portavoce del Cnt: «An-
nunciamo al mondo che Gheddafi è stato 
ucciso ed è nelle mani della rivoluzione. È la 
fine della tirannia. Il dittatore ha incontrato 
il suo destino».

Confermata la notizia, partiva la caccia alla 
prova. Le due grandi emittenti arabe diffonde-
vano la fotografia di un giornalista dell’Afp, 
Philippe Desmazes, con un volto molto simile 
a quello di Gheddafi coperto di sangue. Poi al 
Jazeera trasmetteva un video esclusivo che 
mostrava un cadavere adagiato per strada, se-
minudo, circondato dai militari del Cnt, con 
un evidente buco di pallottola sulla testa.

Mentre si susseguivano le conferme auto-
revoli, dal premier del Cnt, Mahmoud Jibril, a 
un importante capo militare del Consiglio, 
l’islamista Abdel Hakim Belhaj, e l’ambascia-
tore libico a Roma, Abdulahfed Gaddur fissava 
la versione definitiva – Gheddafi ucciso dai 
ribelli in uno scontro a fuoco mentre fuggiva 
da Sirte – ci si interrogava sulla sorte degli altri 
uomini di punta del regime. Poche certezze su 
Saif al Islam e sul portavoce Ibrahim Moussa. 
Notizie contraddittorie su Mutassim. Secondo 
Mahmoud Shammam, ministro dell’informa-
zione del Consiglio, era stato catturato vivo. 
Un comandante del Cnt, Mohamed Leith, in-
vece, era sicuro: «È morto. Abbiamo messo in 
un’ambulanza il suo corpo e quello dell’ex 
ministro della difesa, Abu Bakr Yunis».

Tutti i dubbi
sulle ultime ore
del dittatore

LA CRONACA

Poche certezze 
sulla sorte di 
Saif al Islam 
e del portavoce 
Ibrahim 
Moussa

LORENZO TROMBETTA
beirut

Il nuovo tricolore libico sventola 
pigramente dall’asta che s’innalza 

all’interno del recinto dell’ambasciata 
di Libia a Damasco, lungo l’esclusivo 
viale Abrummane, poco distante 
dall’ufficio del presidente Bashar al 
Assad nel quartiere Malki, appena più 
in alto. Nelle bacheche affisse sul mu-
ro di cinta della sede diplomatica le 
foto del colonnello Muammar Ghed-
dafi sono state rimosse. Sono gli uni-
ci due segni visibili nella capitale si-
riana dello storico cambiamento av-
venuto nella lontana Tripoli nordafri-
cana: l’uccisione, in stile piazzale Lo-
reto, della guida della Repubblica li-
bica delle masse.

Nella piazza virturale siriana, i 
cyber-attivisti e gli utenti di Facebook 
sono invece tra i più presenti a regi-
strare la caduta di un altro raìs arabo 
nell’arco di pochi mesi. «Dopo Ghed-
dafi, tocca a te Bashar», è il post fin 

troppo scontato di Razan, nickname 
di un siriano su Twitter. E se nell’inti-
mità delle loro case molti siriani sono 
rimasti incollati ieri agli schermi del-
le tv panarabe in attesa di vedere le 
prime immagini del corpo di Ghed-
dafi trascinato a terra come l’ultimo 
degli sconfitti di battaglie d’altri tem-
pi, l’immobilismo della piazza reale 
di Damasco esprime meglio di qual-
cunque altra fotografia un dato oggi 
indiscutibile: l’uccisione del Colon-
nello libico non altera l’equilibrio (o 
meglio, lo squilibrio) di forze, nella 
Siria scossa da proteste popolari e da 
conseguenti repressioni.

Non saranno certo gli occhi sbar-
rati di Gheddafi puntati verso il pol-
veroso asfalto di Sirte a indurre Assad 
e i suoi soci a più miti consigli, dopo 
che le loro forze regolari e irregolari 
hanno ricevuto ordini, da marzo scor-
so, di uccidere chiunque osi invocare 
il cambiamento. Come si è ampia-
mente dimostrato in questi lunghi 
sette mesi di confronto, la Siria non è 

la Libia soprattutto perché il Levante 
arabo non è il Nord Africa.

Nel Maghreb non c’è Israele, taci-
to alleato di Damasco e che si opporrà 
fino all’ultimo a un intervento diretto 
della Nato oltre i suoi confini. Non c’è 
un non-stato chiamato Libano, di fat-
to appendice della Siria e dove si con-
frontano diversi attori rivali su cui ha 
la meglio, almeno militarmente, il 
movimento sciita filoiraniano Hezbol-
lah. Assieme al Partito di Dio molti 
altri protagonisti e comparse libanesi 
sono pronti, coltello tra i denti, a difen-
dere gli Assad, veri garanti di alcune 
vaste reti di clientele locali.

Nel Maghreb non c’è inoltre 
l’Iraq, che gli americani hanno goffa-
mente consegnato, almeno per due 
terzi, all’Iran. Il governo del premier 
Nuri al-Maliki è la migliore espressio-
ne dell’influenza di Teheran sul paese 
arabo un tempo arcinemico sia della 
Repubblica islamica che di Assad 
padre.

Le minacce più concrete al regi-

me di Damasco provengono dalla 
Turchia a nord e, forse, dal duo Gior-
dania-Arabia Saudita a sud. Ma la re-
cente adesione del regno hascemita al 
Consiglio di cooperazione del Golfo, 
dominato da Riyadh, ha sancito il raf-
forzamento dell’asse delle monarchie 
arabe. Queste da mesi tremano all’idea 
di essere investite dall’ondata di insta-
bilità che ha già detronizzato tre pre-
sidenti delle repubbliche arabe. L’Ara-
bia Saudita – e di riflesso la Giordania 
– hanno sì condannato la repressione 
degli Assad di Siria, ma difficilmente 
sosterranno un intervento militare 
straniero contro la dinastia al potere a 
Damasco da 41 anni.

Alcuni osservatori assicurano 
che Riyadh è invece coinvolta in pri-
ma persona nell’inviare, tramite i suoi 
clienti libanesi (Hariri in primis), armi 
a presunti salafiti già operativi nella 
regione centrale di Homs e in quella 
meridionale di Daraa, al confine pro-
prio con la Giordania. Ma la caduta di 
Damasco, alleato dell’Iran, non impli-

ca necessariamente la creazione di 
una pax sunno-saudita in Medio 
Oriente. Piuttosto, rischia di scoper-
chiare definitivamente il pentolone 
della guerra irano-saudita, sullo sfon-
do della fitna sunno-sciita. Scenario 
non certo auspicato dai sauditi.

Ecco perché la Turchia appare 
l’attore regionale che potrebbe avere 
ormai meno da perdere e più da gua-
dagnare da un eventuale fine del re-
gime baatista. Non a caso, chi evoca 
una “Bengasi in Siria” lo fa dai campi 
profughi allestiti nel sud della Tur-
chia, a pochi passi dalla regione siria-
na di Idlib, secondo alcuni sempre 
meno sotto controllo da parte delle 
forze governative. Eppure, senza un 
consenso in seno al Consiglio di sicu-
rezza e con così tanti attori regionali 
e internazionali reticenti e ostili a 
un’azione contro Damasco, la notizia 
della morte di Gheddafi appare come 
un semplice granello di forfora che il 
“riformatore” Bashar al Assad ha già 
scosso, noncurante, dalla spalla.

«Assad, tocca a te». Ma nessuno vuole il caos a Damasco
SIRIA ■ UN INTERVENTO OCCIDENTALE CONTRO BASHAR SPAVENTA TANTO GLI ALLEATI DELL’IRAN QUANTO ISRAELE E I SAUDITI

Parla Mansour El-Kikhia, dell’univesità del Texas

«Solo adesso

la mia Libia può

vincere la paura»

Un fermo immagine testimonia la morte del dittatore libico (Ansa)
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La morte di Muammar Gheddafi segna un altro successo 
in politica estera per Barack Obama, dopo circa otto mesi dal 
lancio delle operazioni militari della Nato in Libia. Secondo il 
Washington Post, però, la fine del dittatore non sembra 
destinata a influenzare significativamente il corso della corsa 
alla Casa Bianca nel 2012, dal momento che la campagna 

elettorale dei candidati alla presidenza è sempre più 
concentrata sull’economia. Circa sei mesi fa, la notizia 
dell’uccisione di bin Laden per mano delle forze speciali Usa 
causò un deciso quanto temporaneo aumento di popolarità 
del presidente nei sondaggi. Nei giorni immediatamente 
successivi alla morte del numero uno di al Qaeda, secondo 

un sondaggio del Washington Post e del Pew Research 
Center, l’indice di approvazione di Obama raggiunse il 56%, 
ben 9 punti in più rispetto a quelli del mese precedente. 
L’effetto positivo durò però solo poche settimane, offuscato 
dalla valutazione profondamente negativa che gli 
statunitensi danno a Obama sui temi economici. 

U S A  ■ La morte del raìs un altro successo della politica estera di Obama. Ma gli elettori pensano ad altro



Quando scelse i manifesti per la sua campagna 
elettorale, nella primavera del 2008, Gianni 

Alemanno non pensava certo che la sorte (anzi, per 
dirla con parole sue, la calamità naturale, «come 
un terremoto») lo avrebbe smentito così 
crudelmente. Quanto accaduto ieri a Roma 
potrebbe sembrare quasi la vendetta di un folletto 
dispettoso, se non fosse invece l’ennesima prova 
dell’inadeguatezza profonda del sindaco e della sua 
giunta ad amministrare una grande capitale. 

Perché sarà anche vero che in una notte è 
caduta l’acqua di un mese intero e che quindi si è 
trattato di un evento piuttosto eccezionale, ma quel 
che a Roma non è inconsueto – come sanno tutti i 

cittadini – è la paralisi nella quale la città si ritrova 
ogni qualvolta cadano piogge abbondanti, ma 
addirittura se la pioggia è un po’ più forte della 
classica “shower” dei paesi anglosassoni. Lo scenario 
di ieri è andato oltre qualsiasi immaginazione: 
bambini evacuati come sotto i bombardamenti, 
metropolitane chiuse, fogne nel caos, strade franate 
e, l’evento più grave, una persona morta. «Un 
disastro organizzativo che esige un momento della 
verità» ha detto Francesco Rutelli.

Alemanno aveva tuonato contro i predecessori e 
promesso faville su tutto: sicurezza, strade, pulizia. 
Dopo tre anni e mezzo il bilancio della sua 
amministrazione – passata attraverso l’azzeramento 

della giunta e l’avventurosa ricostituzione di un’altra 
seminuova – è fallimentare sotto tutti questi profili. 
Senza contare i numerosi e gravi infortuni di 
Parentopoli, dei collaboratori inquisiti e degli ex 
militanti neri assunti nelle municipalizzate. 

Ma l’inadeguatezza più intollerabile è la 
modalità con cui Alemanno reagisce a ogni 
fallimento: scaricando le responsabilità su qualcun 
altro, persona o istituzione che sia. Di Parentopoli 
non sapeva nulla, i turisti olandesi picchiati 
selvaggiamente alla periferia di Roma erano stati 
«imprudenti», se nella capitale si spara nelle strade 
se la prende con Maroni, e così via. 

Ieri, si lamenta, la protezione civile non lo 
aveva avvertito («alle 15 era stato emesso il 
massimo messaggio possibile» ha replicato il 
dipartimento). Perché, se glielo avessero detto 
qualche giorno prima, avrebbe fatto di Roma una 
Berlino, dove i quartieri sono a prova di nubifragio 
e la pioggia viene riutilizzata? Sindaco, ma che 
tristezza...
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Alemanno sott’acqua

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

MARIO
SECHI
Prossimo direttore

del “Gazzettino”?

L’Italia dopo il Cav non 

sarà un paese diverso da 

quello che raccontiamo 

nelle nostre cronache. 

I temi dell’agenda 

politica saranno 

sempre gli stessi.

Dallo Stagno di Cabras alla Lagu-
na. La consuetudine con le acque 

placide non sarà forse l’unica “compe-
tenza” che potrà vantare il crabarisso 
Mario Sechi, ma ne potrà esibire po-
che altre, quando, com’è ormai proba-
bile, prenderà in mano le redini del 
Gazzettino, il quotidiano storico del 
Nordest, con sede a Mestre e con resi-
denza direttoriale nel cuore di Vene-
zia. Già, la città lagunare, il Veneto e il 
territorio nordestino hanno una spe-
cificità più marcata e più complessa di 
altre realtà italiane, e difficilmente un 
pur bravo giornalista catapultato da 
Roma è in grado di coglierla, al punto 

tale da organizzare 
un giornale che più 
degli altri dovrebbe 
rappresentarla.

D’altra parte, 
all’editore Caltagiro-
ne, le peculiarità ter-
ritoriali interessano 
poco, interessa di 
più rafforzare il gior-
nale “unico” – Mes-

saggero, Mattino, Gazzettino, i princi-
pali della catena, quotidiani locali in 
sinergia, che sono fondamentalmente 
la replica l’uno dell’altro. Per questo 
finiscono per perdere copie (come ac-
cade al Gazzettino). Per questo i diret-
tori del gruppo sono costantemente in 
bilico. Come Roberto Papetti.

Nel caso del sessantottino Sechi (è 
nato nel 1968), la scelta sarebbe il frut-
to di un’infatuazione per l’attuale di-
rettore del Tempo da parte di Caltagi-
rone. E di un calcolo. Strappandolo al 
Tempo, Il Messaggero perderebbe un 
concorrente insidioso.

Caltagirone apprezza di Sechi le 
posizioni politiche: nel suo curricu-
lum ci sono Giornale, Unione Sarda, 
Panorama, Libero e, infine, Tempo. Ma, 
soprattutto, il costruttore romano è un 
fan di Sechi nelle sue frequenti appa-
rizioni tv. Diversamente da Belpietro 
e da Sallusti, non fa il talebano, è più 
articolato, è décontracté, è più cerebra-
le che viscerale. È lui la destra tosta e 
convinta, ma civile che va a genio a un 
editore come Caltagirone. Il fatto è che 
dovrà andare bene anche ai redattori 
del Gazzettino. E soprattutto ai lettori 
di Venezia, città di centrosinistra. E di 
un’area, il Nordest, che chiede un gior-
nale che la rispecchi bene, non che 
rifletta il berlusconismo e il leghismo 
agonizzanti. (guido moltedo)
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Bankitalia, Ignazio Visco 
sarà il successore di Draghi
La scelta in serata, soddisfatto il Quirinale. Sconfi tto il ministro Tremonti

RAFFAELLA
CASCIOLI

Ignazio Visco sarà il nuovo Governatore 
della Banca d’Italia. La designazione è 

arrivata in serata, dopo che lo psicodramma 
della nomina è proseguito per tutta la gior-
nata con risvolti pesanti in termini di credi-
bilità persa e, soprattutto, di conto da paga-
re. Ieri, al termine dell’ennesimo tira e 
molla, lo spread tra i Btp italiani e i bund 
tedeschi è schizzato sopra i 400 
punti base con il rendimento che 
ha superato il 6%, raggiungendo 
i valori massimi dallo scorso 5 
agosto. Con la differenza che ieri 
la Banca centrale europea ha con-
tinuato ad acquistare titoli di stato 
sul mercato secondario. 

Una situazione difficile tra il 
gelo di Bankitalia e la fermezza 
del Colle. Poi la svolta in serata 
con Berlusconi salito con Letta al 
Quirinale per informare il capo dello stato 
della designazione del vicedirettore genera-
le della Banca d’Italia. Rispettati tutti e tre i 
criteri richiesti dal presidente Napolitano: 
autorevolezza, autonomia e continuità. 
Ascoltate le richieste dell’istituto centrale 
che caldeggiava una soluzione interna. È la 
prima volta che un vicedirettore generale 
della Banca d’Italia diventa Governatore, ma 
tant’è. Per vincere lo stallo dei veti incrocia-
ti è uscito l’outsider. Il vincitore della partita 
è dunque il Governatore uscente Mario Dra-
ghi, informato personalmente da Berlusco-
ni fin troppo preoccupato di non creare 
fratture con il futuro presidente della Bce. 
Il vero sconfitto della vicenda è il ministro 
dell’economia Giulio Tremonti, nonostante 
in serata dal ministero si sia sottolineato 
l’ottimo rapporto personale tra i due alimen-
tato da un intenso lavoro comune come 
all’ultimo G20. In ogni caso, la scelta di un 
quarto uomo lascia qualche ruggine visto 

che, comunque, occorrerà convincere Bini 
Smaghi a lasciare il board della Bce per far 
posto a un rappresentante francese. E c’è già 
chi pensa per lui alla guida dell’Antitrust.

Eppure la giornata di ieri è stata vissuta 
dal premier sul filo del rasoio. Meno di due 
chilometri separano palazzo Chigi da palaz-
zo Koch, sede della Banca d’Italia, eppure la 
distanza tra governo e banca centrale, il cui 
parere seppure non vincolante è di quelli 
che pesano, è apparsa siderale. In serata 

l’irritazione di Bankitalia per co-
me era stata gestita la vicenda 
era palpabile: fonti del consiglio 
superiore l’hanno definita spia-
cevole. «In genere queste deci-
sioni si prendono rapidamente 
per evitare la ridda di voci»; 
smentendo voci di dimissioni di 
membri del Consiglio superiore 
paventate da organi di stampa, 
le stesse fonti hanno però invia-
to un messaggio positivo pur 

rimandando alla convocazione ufficiale: 
«Visco è una scelta valida».

Per tutta la giornata nell’attesa dell’invio 
dell’annunciata lettera del presidente del 
consiglio al consiglio superiore della Banca 
d’Italia, mentre la borsa di Milano bruciava 
oltre 11 miliardi di euro di capitalizzazione, 
il presidente del consiglio prima si è espres-
so in modo sibillino («stiamo provveden-
do»), poi ha tentato l’ultima mossa dispera-
ta. Ha riunito a palazzo Chigi i ministri 
Tremonti, Bossi, Calderoli, Romani, Alfano, 
Brunetta e Matteoli (incredibile l’assenza del 
ministro Sacconi) e ha messo sul tavolo due 
dossier che, apparentemente non hanno 
nulla in comune, ma il cui destino negli 
ultimi giorni è apparso indissolubilmente 
legato: la nomina del Governatore della Ban-
ca d’Italia e il decreto sviluppo. Novanta 
minuti di confronto dai toni duri con Tre-
monti e Bossi non disposti a cedere sulla 
candidatura di Grilli e contrari a Saccoman-

ni, mentre le richieste dei ministri sul de-
creto sviluppo precipitavano sotto la matita 
rossa e blu di Tremonti nel dimenticatoio. 
Uno scontro a tutto campo dove la bilancia 
pendeva ora per Bankitalia ora per lo svilup-
po in una sarabanda infernale, dove i can-
didati a Governatore (Grilli, Saccomanni e 
Bini Smaghi) finivano nel tritacarne. No-
vanta minuti, la durata di una partita di 
calcio. Novanta minuti al termine dei quali 
un Bossi enigmatico è uscito liquidando 
l’ipotesi di un outsider come Anna Maria 
Tarantola («sono cazzate») e sentenziando 
che il nome sarebbe stato fatto in serata dal 
presidente del consiglio. Contro ogni ritua-
le, contro ogni prassi e privacy. La coda 
della vicenda è un rapporto tra Berlusconi 
e Tremonti irrimediabilmente compromes-
so tanto che al termine del vertice di palazzo 
Chigi qualche metro più in là, nel cortile di 
palazzo Grazioli, c’è stato un faccia a faccia 
tra Berlusconi e Tremonti che non è durato 
più di dieci minuti. 

Inutile dire che il decreto sviluppo a 
questo punto è fermo, inabissato. Oggi non 
ci sarà il consiglio dei ministri. Lo ha con-
fermato ieri Bossi ma era nell’aria ormai da 
giorni per le forti distanze nel governo sul 
decreto sviluppo e per il braccio di ferro 
ormai in atto da tempo tra il ministro 
dell’economia, non disposto ad allargare i 
cordoni della borsa, e il ministro dello svi-
luppo economico a cui Berlusconi aveva 
affidato il compito di coordinare la redazio-
ne del provvedimento. Un braccio di ferro 
trasformatosi ormai in guerra aperta. 

Soddisfatto il segretario del Pd Pierluigi 
Bersani, secondo cui il nome di Visco ri-
sponde ai requisiti di «autorevolezza e au-
tonomia» necessari a guidare Bankitalia, 
così come per il capogruppo del Pd in com-
missione bilancio della camera, Pierpaolo 
Baretta, Ignazio Visco «dal punto di vista 
della qualità, fuori dai giochi politici, rap-
presenta una garanzia».

Eta: fine della lotta armata

Con un comunicato sul giornale 
Gara, ieri l’Eta ha annunciato la 
«fine totale della lotta armata» 
dopo 40 anni. L’organizzazione 
terroristica basca ha poi invitato i 
governi spagnolo e francese ad 
aprire «un dialogo diretto».

Appalti Enac, indagato D’Alema
Massimo D’Alema è indagato dalla 
procura di Roma in alcuni capitoli di 
indagine relativi agli appalti Enac. Il 
coinvolgimento del parlamentare Pd 
sarebbe legato a cinque voli da lui 
fatti su velivoli della società low cost 
“Rotkopf Aviation”.

Fini a Zavoli: disappunto sul Tg1
Il presidente della camera Fini ha 
scritto ai vertici Rai e a Sergio Zavoli 
il suo disappunto sui servizi del Tg1 
che incolpavano lui della “caduta” 
del governo sul rendiconto. In cda, 
ieri, la minoranza ha chiesto 
l’intervento del direttore generale.

Crisi, crollano le borse europee
Chiusura negativa per le borse 
europee. Da Milano a Francoforte 
passando per Londra e Parigi, 
sono sfumati 97 milioni di 
capitalizzazione. Determinanti le 
esitazioni della politica nella 
soluzione della crisi del debito.

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Il consiglio 
superiore 
dell’istituto: 
spiacevole 
la gestione 
della vicenda
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La paura segna la vigilia della manifestazione di domenica in Val di Susa: antagonisti più 
isolati? Mentre il sindaco prepara la nuova Leopolda nel partito crescono i simpatizzanti. 
Il ciellino che governa il Pirellone si prepara al dopo smarcandosi dai berluscones.

In Valle di Susa si respira un 
clima teso, denso di attesa. 

Gli insider di cose valsusine 
non si pronunciano. Domeni-
ca a Giaglione, dicono, «lo sce-
nario è imprevedibile». Ma il 
quadro che si va componendo 
non depone certo a favore di 
un abbassamento di tensione. 
Tant’è che, questa volta, a dif-
ferenza del 3 luglio – quando i 
sindaci erano in prima fila nel 
grande corteo contro la Tav che 
mixava famiglie e autonomi e 
che sfociò poi in scontri con 
centinaia di feriti – gli ammi-

nistratori della 
valle non parteci-
peranno al Diamo-
ci un taglio day 
apparecchiato dal 
movimento No 
Tav con l’obiettivo 
dichiarato di ta-
gliare le recinzioni 
del cantiere. «Non 
vado a una mani-

festazione che ha un obiettivo 
illegittimo», dice Antonio Fer-
rentino (Sel) sindaco di 
sant’Antonio di Susa, da sem-
pre contro l’alta velocità. «A 
luglio eravamo in testa al cor-
teo per impedire che le cose 
degenerassero» – spiega Bru-
no Gonella (Pd), primo cittadi-
no di Almese –. Domenica non 
ci saremo». La decisione è sta-
ta presa mercoledì sera nel 
corso di una riunione degli 
amministratori locali di cen-
trosinistra della valle, che, in-
vece, costituiranno una unità 
di crisi nella sede della comu-
nità montana, a Bussoleno. In 
caso di bisogno. E già questo 
dice molto. 

E del resto gli elementi per 
una giornata difficile ci sono 
tutti. La manifestazione è con-
vocata per tagliare le recinzio-
ni del cantiere della Tav. Un 
gesto ritenuto «di disobbe-
dienza civile» su cui non pare 
che il movimento – valligiani 
e extra valle – sia intenzionato 
a fare un passo indietro: «Sia-
mo pronti a farci arrestare», 
annuncia Alberto Perino, sto-
rico leader dei No Tav, di certo 
uno dei più radicali. «Saremo 
a volto scoperto. Se i poliziotti 
cercheranno di fermarci, pro-
veremo a passare da un’altra 

parte, per arrivare al cantiere». 
Il comitato per l’ordine e la si-
curezza che si riaggiorna do-
mattina a Torino ha già deciso 
per la zona rossa: la manifesta-
zione si farà a patto che non 
vengano violate le recinzioni 
dei cantieri a difesa dei quali 
saranno schierati 1.700 uomi-
ni intenzionati a non consen-
tire un bis dei disordini del 3 
luglio. E come sempre, a for-
nire sostegno ai valligiani arri-
veranno autonomi, anarchici, 
militanti dei centri sociali (an-
che stranieri) che già ai tempi 
hanno dato il loro contributo 
all’esplosione degli scontri e 
che si sono visti in azione an-
che sabato a Roma. Girano 
voci di tentativi di mediazione 
fra questura, forze politiche e 
manifestanti che i No Tav re-
spingono sdegnosamente al 
mittente, mentre nel movi-
mento infuria la discussione 
fra chi vuole andare a Giaglio-
ne non solo a volto scoperto, 
ma anche senza cesoie e chi 
invece insiste per la sfida aper-
ta. Che sia stato aperto un ca-
nale di mediazione è più che 
probabile (mercoledì, uscendo 
dal comitato per l’ordine e la 
sicurezza, il sindaco di Torino 
Fassino dichiarava: «La mani-
festazione si farà, ma dovrà 
essere rispettosa delle norme 
e ci aspettiamo che gli organiz-
zatori sentano il dovere di ga-
rantire che sia pacifica e non 
caratterizzata da atti di sopraf-
fazione e violenza»), che vada 
a buon fine meno. Ieri, intan-
to, i No Tav riuniti in assem-
blea a Villardora hanno discus-
so a lungo sul da farsi. Anche 
se una strategia di massima c’è 
già: chi non se la sente si ferma 
al campo sportivo di Giaglio-
ne, chi invece vuole dar batta-
glia si spingerà fino a raggiun-
tere le reti del cantiere. Confer-
mata da Perino: «Chi vuole 
fermarsi prima non lo consi-
deriamo codardo o un No Tav 
di serie B». Dato il clima, è 
possibile che questa volta le 
famiglie stiano a casa, lascian-
do la scena alle ali più hard, 
che in Valle di Susa non sono 
mai soltanto gli autonomi o gli 
anarchici, ma una bella fetta di 
valligiani stessi. 

Matteo Renzi non ha ancora 
deciso chi salirà sul palco 

della Leopolda 2. Oltre a lui, ov-
viamente. Perché se tutti dalla 
kermesse fiorentina si aspettano 
di capire se il sindaco boy scout 
uscirà finalmente allo scoperto, 
annunciando la propria scalata 
ai vertici del Pd, sarà altrettanto 
interessante osservare le facce 
che saranno presenti in platea, 
per capire su quali appoggi potrà 
contare l’ex rottamatore nella sua 
sfida. Quel che è certo è che Ren-
zi ha allargato molto nelle ultime 
settimane la sua rete di contatti, 
rivolgendo la propria attenzione 
non solo in ambienti economici 
e culturali, ma anche all’interno 
del suo partito: giovani ammini-
stratori, dirigenti e funzionari 
che godono di un rapporto diret-
to con i big democratici. Anche 
se questi ultimi, insomma, non 
andranno a Firenze, non è detto 
che non siano degnamente rap-
presentati.

Di certo, non ci 
sarà Walter Veltro-
ni, che proprio in 
quei giorni sarà im-
pegnato altrove. I 
due continuano a 
non avere contatti 
diretti, ma tra gli 
staff il canale di dia-
logo è aperto e la 
presenza alla Leo-

polda di personalità vicine all’ex 
segretario è data per scontata. 
D’altra parte, dentro MoDem 
Renzi può contare su buoni rap-
porti anche con Paolo Gentiloni 
e Beppe Fioroni. Anzi, all’assem-
blea nazionale della componen-
te che si è svolta il 10 ottobre, il 
nome del sindaco di Firenze è 
stato pronunciato dal podio solo 
da due giovani vicini proprio al 
responsabile welfare dei dem: 
Luigi Madeo e il presidente di 
Anci giovani Giacomo D’Arrigo. 
Entrambi parteciperanno al Big 
Bang della Leopolda. Con loro 
potrebbero esserci altri giovani 
(e meno giovani) di area cattolica 
del Pd. Tra i franceschiniani di 
AreaDem, infatti, i giudizi nei 
confronti di Renzi sono forte-
mente contrastanti: accanto a 
molti critici (i più legati alla tra-
dizione ex popolare), c’è anche 
chi è disposto ad accordare una 
certa fiducia (tra questi anche 

Pierluigi Castagnetti).
Sta valutando se andare an-

che Arturo Parisi. Il ritorno sulla 
scena politica dell’Asinello, gra-
zie all’impegno a favore del refe-
rendum sulla legge elettorale, ha 
riattivato alcuni ambienti prodia-
ni della prima ora, che starebbe-
ro ora spingendo per puntare su 
Renzi le chances di rinnovamen-
to del partito, o comunque per 
condividere con lui la battaglia 
per la celebrazione il più presto 
possibile delle primarie di coali-
zione per la scelta del candidato 
premier. La pressione dalla peri-
feria (a partire da Torino) è forte 
e di certo quest’area sarà comun-
que rappresentata a Firenze (la 
presenza di Mario Barbi, ad 
esempio, è quasi certa), al di là 
della decisione che Parisi pren-
derà in queste ore.

L’obiettivo di stabilire un rap-
porto diretto con Romano Prodi 
rimane nelle intenzioni dei ren-
ziani, ma su questo fronte i risul-
tati sono ancora scarsi. Oltre 
all’ala parisiana, un deputato 
prodiano che non potrà essere 
alla Leopolda ma ne condivide lo 
spirito è Sandro Gozi. Ci andrà 
un altro senatore dell’area Libe-
ral Pd, nonché amico del sindaco 
di Firenze, Andrea Marcucci.

I consensi di Renzi stanno 
crescendo intanto anche nella 
maggioranza bersaniana. Non 
certo tra i fedelissimi del segre-
tario, compresi i Tq che si sono 
riuniti a L’Aquila, quanto piutto-
sto tra alcune nuove leve dem 
vicine a Enrico Letta. Una «forte 
sintonia» lo lega a quello che 
sarà lo sparring partner di Renzi 
alla Leopolda 2, il presidente del 
consiglio regionale dell’Emilia-
Romagna Matteo Richetti. Ma 
un altro link tra il sindaco e il 
vicesegretario è rappresentato da 
Ernesto Carbone, già direttore 
nazionale dell’associazione let-
tian-dalemiana Red e oggi impe-
gnato nel think tank Vedrò.

Oltre a Richetti, saranno di-
versi gli amministratori che dal 
feudo rosso emilian-romagnolo 
si trasferiranno per tre giorni in 
quello fiorentino. Ci sarà anche 
il nuovo presidente dell’Anci, 
Graziano Delrio, che proprio da 
Renzi ha ottenuto un forte soste-
gno nella sua corsa contro Mi-
chele Emiliano.

Al Celeste, la profezia di Pan-
nella fa venire i brividi. Per 

scaramanzia, beninteso, perché 
al governatore ciellino non difet-
ta l’autostima: «Sarà Formigoni 
a far fuori politicamente Berlu-
sconi», vaticina il leader radicale 
che lo sbeffeggia come “Firmi-
goni” per via della storiaccia del-
le firme false alle regionali. Fuor 
di battute, chi conosce il perso-
naggio sa che sopravvalutare le 
potenzialità di Roberto Formigo-
ni è un errore: ma quasi pari al 
sottovalutarle. E quel che sta av-
venendo dietro le quinte nell’ala 

catto-liberale del 
Pdl, che è la più 
omogenea del par-
tito nella sua pur 
articolata composi-
zione, è un vero 
terremoto. È su 
quel segmento cen-
trale del Pdl che si 
concentra il pressing 
della Cei – culmina-

to nello “strappo” di Bagnasco 
all’ultima assemblea dei vescovi 
italiani – per un cambio di fase. 
Ed è quel segmento che, a dispet-
to delle dissimulazioni dei Sac-
coni, dei Quagliariello, dei Lupi, 
degli Alfano è ancora fortemen-
te scosso dal sisma di Todi. 

Il seminario di Montesanto 
ha colpito con forza inaspettata: 
inaspettata soprattutto da parte 
di quel Sacconi, ex socialista ri-
scopertosi alfiere dei valori catto-
lici non negoziabili, rimasto 
spiazzato e furioso per la svolta 
delle sette maggiori associazioni 
sociali cattoliche  – inclusa l’ami-
ca Cisl – arrivate all’unanime 
conclusione: Berlusconi deve 
fare un passo indietro, occorre 
un nuovo governo e non il voto 
anticipato. Poi, nel dopo-Berlu-
sconi, ci saranno scomposizioni 
e ricomposizioni: e se i cattolici 
avranno filo da tessere tesseran-
no. Ma questo pragmatico e rea-
listico minimo comune denomi-
natore tra i todisti, per i Sacconi 
del Pdl suona come bestemmia: 
anni di culto della personalità, di 
militanza politica intesa come 
rapporto di dipendenza hanno 
prodotto danni irreversibili. Pri-
gionieri di Berlusconi e impos-
sibilitati a proporgli un passo 
indietro, i catto-liberali del Pdl 
dopo due giorni di reazioni iste-

riche e frastornate a Todi, hanno 
scritto una lettera ad Avvenire che 
suona come un «Non possumus». 
Arrampicandosi sugli specchi 
dicono che «il problema non è il 
passo indietro di Berlusconi». 
Contorsionismi, arzigogoli, pro-
messe di rinnovare il partito. 
Aria fritta. Firmato Mauro, Lupi, 
Fitto, Frattini, Gasparri, Gelmi-
ni, Mantovano, Quagliariello, 
Roccella, Sacconi, Tajani. Man-
cava Alfano, ma è come se ci 
fosse perché i firmatari sono 
suoi puntelli e lui è della partita. 
Mancava Formigoni: il quale in-
vece di quella lista non intende 
far parte. E dire che il Celeste 
aveva recentemente sottoscritto 
la lettera dei catto-pdl in cui si 
respingevano le strumentalizza-
zioni anti-Berlusconi della re-
cente prolusione di Bagnasco. 

Ma Todi, purtroppo per Sac-
coni e nonostante i suoi tentativi 
di usare la Cisl come freno, è uno 
spartiacque. Dopo Todi Formi-
goni e i catto-pardi del Pdl, teori-
ci del tutto deve cambiare perché 
nulla cambi, hanno preso due 
strade diverse. Il governatore, 
pur di riaggregare le forze catto-
liche nella prevedibile diaspora 
post-Berlusconi, mette nel conto 
uno scioglimento del Pdl in un 
mare più vasto. I catto-pardi alla 
Sacconi, teorizzano l’opposto: il 
Pdl, con annesse e sudate cadre-
ghe, è il loro alfa ed omega. Ora 
che ci hanno messo le mani so-
pra e Berlusconi arranca, il bot-
tino non si spartisce con nessu-
no, al massimo si proporrà una 
federazione all’Udc. In questo 
contesto Formigoni, che fiuta 
elezioni anticipate dopo la sen-
tenza della consulta sul referen-
dum elettorale, chiede di cele-
brare i congressi del Pdl entro 
dicembre. Alfano gliel’ha pro-
messo, ma lui non si fida. 

Formigoni ha bisogno di 
tempo per tentare di rilanciare la 
battaglia per le primarie nel Pdl, 
in cui contendere la premiership 
ad Alfano se mai Berlusconi de-
cidesse di non ricandidarsi e di 
indossare la maschera di Ange-
lino sulla propria faccia. Definire 
il pidiellino Formigoni un “todi-
sta” è troppo. Ma oggi il posizio-
namento del Celeste è, nel Pdl, 
oggettivamente il più in linea 
con lo spirito di Montesanto. 

Tav, i sindaci 
non ci saranno

I renziani
nel Pd

Formigoni “todista” 
e i catto-pardi Pdl

RUDY FRANCESCO CALVO FRANCESCO LO SARDOFABRIZIA BAGOZZI

In Valle di 
Susa una 
domenica 
diffi cile. Con 
meno famiglie 
e più “neri”

Sacconi e soci 
travolti a Todi,
lui si sgancia:
passo indietro 
del Cav e un 
nuovo partito

Il sindaco di 
Firenze trova 
nuovi canali 
di dialogo con 
Prodi, Letta e 
Franceschini

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it 

21 ottobre
Orvieto
AMMINISTRATRICI

Primo forum nazionale delle 

amministratrici del Pd. Dopo i saluti 

di Lamberto Bottini, Anna Ascani, 

apre i lavori Roberta Agostini. Alle 

17 Una manovra ingiusta - Gli 
effetti dei tagli sugli enti locali. Ne 

parlano Rosy Bindi, Monica Cirinnà, 

Paola De Vivo, Sonia Masini, Amalia 

Neirotti, Carmela Rozza, Linda Laura 

Sabbadini, Marina Sereni, Stella 

Targetti, Elisabetta Tripodi, Livia 

Turco, Davide Zoggia. Sabato alle 

9.30 tavola rotonda su Istituzioni a 

confronto per un’Europa vicina ai 
cittadini. Con Catiuscia Marini, 

Silvia Costa, Zita Gurmai, Francesca 

Marinaro, Julienne Meyer. Conclude 

Roberta Agostini 

ORE 15,30 – PALAZZO DEI CONGRESSI

24 ottobre
Milano
LIBERTÀ EGUALE

Presentazione del libro L’idea di 
incompletezza. Conversazione con 
Salvatore Veca. Discutono. Mario 

Ricciardi Lorenzo Sacconi Michele 

Salvati conduce Emilio Russo

ORE 18 - VIA BORGOGNA 3

Roma
IL LIBRO

Il Circolo Carlo Cattaneo e la 

Fondazione Lelio e Lisli Basso con 

Pierluigi Ciocca, Luigi Capogrossi 

Colognesi, Luigi Covatta, Walter Tocci 

presentano il volume di Tony Judt 

Guasto è il mondo
ORE 17 - FONDAZIONE BASSO, VIA DELLA 
DOGANA VECCHIA, 5

27 ottobre
Roma
FORMICHE

Seminario Persona, governance 
e mercato che inaugura il ciclo 

di seminari “Etica, finanza, 

sviluppo”, promosso da Aises e 

Pontificia Università Lateranense, 

in collaborazione con Vicariato di 

Roma. Presso l’Università pontificia 

lateranense, dopo il saluto del rettore 

Enrico Dal Covolo, presentazione del 

Corso di Valerio De Luca. Introduce 

Flavio Felice. Presiede Cesare 

Mirabelli. Intervengono Franco 

Gallo, Corrado Passera, Anna Maria 

Tarantola, Ettore Gotti Tedeschi, 

Giovanni Gorno Tempini. Modera 

Paolo Messa. Conclude Lorenzo 

Leuzzi.

ORE 10 - PIAZZA SAN GIOVANNI 4

Roma
SANITÀ

Riunione della Consulta Sanità del 

Partito democratico. Intervengono 

Roberta Agostini, Giuseppe Fioroni, 

Paolo Fontanelli. 

ORE 14 - VIA S. ANDREA DELLE FRATTE 
16

28 ottobre
Camaldoli
CONVEGNO

Fino al primo novembre il X Colloquio 

del gruppo “Oggi la Parola” che da 

dieci anni si ritrova nel ricordo di 

padre Benedetto Calati

29 ottobre
Napoli
FORMAZIONE

Finalmente Sud, un programma 

di formazione politica per 2000 

giovani meridionali che avrà la 

durata di un anno. Questo progetto 

verrà successivamente esteso dal 

Mezzogiorno a tutto il territorio 

nazionale. I partecipanti saranno 

giovani sotto i 35 anni, provenienti 

da Campania, Calabria, Puglia, 

Sicilia, Basilicata, Abruzzo, Molise, 

rappresentanti dei circoli del Pd, 

amministratori locali, esponenti del 

mondo dell’associazionismo. 



Cara Europa, sono rimasto sconcertato anch’io dal 
sondaggio del solito Pagnoncelli a Ballarò, dal quale 
risulterebbe che gli italiani, alla domanda quale sia il pro-
blema numero 1 del paese (crisi finanziaria, mancanza 
di sviluppo e di lavoro, numero dei parlamentari, ecc.) 
avrebbero risposto: dimezzare il numero dei parlamen-
tari. Sono anch’io un incazzato, come si dice indignados 
in italiano, e ce l’ho con la casta politica. Ma la risposta 
al sondaggio mi dà l’impressione di vivere in un paese 

di drogati più che di incazzati. Sono padre di due figli 
in età di lavoro, ma senza lavoro entrambi, e so bene 
quale sia il problema numero 1 delle famiglie. Possibile 
che i nostri compatrioti, che hanno creduto di salvarsi 
col fascismo, con la partitocrazia, col referendum anti-
partitocratico,  col berlusconismo, si debbano rifugiare 
nell’ennesimo falso problema, condito di violenze di 
piazza? 

LUCA DI VITA, PESCARA

Caro Di Vita, le racconterò quel che è accaduto mercoledì al senato (in commissione affari costitu-
zionali) per impedire che la riduzione dei parlamentari andasse subito al voto dell’aula. Ma prima 
mi permetta un rapido riferimento alle cose che lei scrive. Senza rivangare fascismo, qualunqui-
smo, partitocrazia, berlusconismo da basso impero, che Europa richiama continuamente, debbo 
ricordarle che il filo conduttore della contestazione è sempre la lontananza di molti politici dalle 
aspettative di molti elettori. Naturalmente, anche queste aspettative a volte sono pure illusioni. 
Vedere la “casta” con riferimento ai soli deputati e senatori significa non voler capire che la classe 

politica, da sola (dunque, senza banche, imprese, università, professioni, corporazioni, ecc.), comprende decine di migliaia 
di consiglieri, assessori, presidenti, governatori, ecc. Dimezzando “i deputati e i senatori”, il bilancio trarrebbe un vantaggio 
annuo di 128 milioni. Solo per azzerare il deficit, non parliamo del debito, gli stessi Pdl favorevoli al condono tombale hanno 
parlato di 400 miliardi. Con quel taglio, dunque, risparmieremmo un granello della montagna che incombe su tutti noi. 
Ciò premesso, ecco i fatti. Tre anni fa, il senatore Luigi Zanda del Pd presenta una pdl che porta i deputati da 630 a 400 e i 
senatori da 315 a 200. In totale, 600 parlamentari rispetto ai quasi mille attuali. Con questa riforma, subito ricalcata in proposte 
di un senatore Pdl e di uno leghista, l’Italia diventerebbe il secondo paese dopo la Germania – come dice il senatore Enzo 
Bianco – nel rapporto numerico ottimale tra elettori ed eletti. Ma da un anno e mezzo la commissione affari costituzionali, 
che sta formulando un testo unificato, viene bloccata: con la scusa, teoricamente non gratuita, di inserire il taglio dei parla-
mentari nella riforma generale dello stato (poteri del parlamento, poteri del governo, bicameralismo differenziato, senato 
federale, legge elettorale). La cosiddetta riforma Calderoli. Per approvarla, non basterebbero nemmeno i residui 18 mesi 
della legislatura. Così lo scorso 26 luglio Bianco chiede alla commissione lo stralcio del taglio e la corsia preferenziale in aula. 
Vengono nominati relatori lo stesso Bianco e il pdl Boscetto, che predispongono un testo intermedio tra quello più severo 
di Zanda e quelli più blandi degli altri: e cioè 450 deputati e 250 senatori. Totale, 700. Mercoledì, la commissione è in grado 
di vararlo per l’aula, che potrebbe discuterlo da lunedì. Ma, smentendo lo stesso relatore della sua parte, Boscetto, il senatore 
Quagliariello chiede che tutto rientri nella riforma globale Calderoli («Vi dò la mia parola d’onore che voteremo, in quell’am-
bito, la riduzione dei parlamentari»). Gli replica Bianco, che ieri  ha annunciato le sue dimissioni da relatore, ricordandogli 
da buon siciliano Pirandello e la sua celebre Così è se vi pare: la commedia della doppia verità, quella che si dichiara e quella 
che si vuole realizzare. La verità vera è che il governo blocca lo stralcio per frenare la rivolta dei suoi parlamentari: che, di 
fronte allo “spettro” di non essere ricandidati a causa del taglio, blocca tutto, temendo fughe dal Pdl e dalla Lega. Insomma, 
il governo, per mantenere se stesso, colpisce le speranze degli italiani. Speranze, ripeto, eccessive circa il presunto risparmio 
di spesa, ma giustificate dall’immobilismo della casse politica. Non di tutta, come la vicenda racconta.
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Articolo 41, pensato male e scritto peggioA Bologna perché serve una scossa

SALVATORE VASSALLO

segue dalla prima

Si dice che questa proposta dovreb-
be liberare le imprese da lacci e lac-
ciuoli, e il problema esiste, eccome. 
La libertà di iniziativa economica 
nel nostro paese è compressa da 
molti fattori. L’Index of Economic 
Freedom, elaborato dalla Heritage 
Foundation, un think tank america-
na di orientamento conservatore, e 
dal Wall Street Journal ci vede 
quest’anno all’87°posto. A livello 
mondiale, l’indice ha registrato un 
aumento rispetto al 2010. 

Nel mondo, insomma, dicono i 
dati, la libertà di iniziativa economi-
ca è generalmente cresciuta: ma 
non in l’Italia, che in un solo anno, 
con l’attuale governo, ha perso 13 
posizioni. Tra le componenti dell’In-
dex of Economic Freedom spiccano 
alcuni indicatori che segnalano le 
differenze più marcate tra l’Italia e 
gli altri paesi dell’Euro: le dimensio-
ni complessive della spesa pubblica, 
in crescita rispetto al 2010; il peso 
della corruzione, percepita con sem-
pre maggiore preoccupazione dagli 
operatori economici; la tutela dei 
diritti di proprietà, messa in crisi 
soprattutto dall’inefficienza della 
giustizia civile. Rispetto al 2010, so-
no sempre le analisi della Heritage 
Fundation a dirlo, crescono inoltre 
l’inefficienza dell’amministrazione 
e la complessità del sistema norma-
tivo: la rivoluzione Calderoli-Bru-
netta non è pervenuta!

D’altro canto, nessuna, proprio 
nessuna, delle iniziative legislative 
che avrebbero potuto rendere il si-
stema giuridico-amministrativo 
meno ostile all’iniziativa economica 
sarebbero entrate in contrasto con 
l’articolo 41. Come hanno chiarito 

Augusto Barbera e Valerio Onida, 
l’art. 41 non ha mai motivato la cen-
sura da parte della corte costituzio-
nale verso norme liberalizzatrici, 
mentre ha consentito più volte di 
espungere dall’ordinamento norme 
limitative della libertà di impresa.

La possibilità di una regolazione 
attenta allo sviluppo sarebbe peral-
tro gravemente peggiorata da un 
testo come quello partorito merco-
ledì 19 ottobre in diretta, in una 
pausa della commissione Affari co-
stituzionali, dal ministro Calderoli 
in persona. 

La prima e la seconda proposi-
zione del comma 2 sono in esplicito 
contrasto tra loro. Prima si afferma 
che l’iniziativa e l’attività economica 
privata «non possono svolgersi in 
contrasto con l’utilità sociale», poi 
che «la legge non può stabilire limi-
tazioni all’iniziativa e alle attività 
economiche se non quando è neces-
sario a tutelare la sicurezza, la liber-
tà, la dignità umana». 

Ma se non può farlo la legge, chi 
dovrebbe garantire che l’iniziativa 
economica non si svolga in contrasto 
con l’utilità sociale?  E come verreb-
bero tutelati tutti gli altri principi 
costituzionali che richiedessero ra-
gionevoli limitazioni all’esercizio 
dell’attività economica? Si rischia, per 
paradosso, come ha notato Giuliano 
Amato con riferimento ad un’altra 
versione che aveva lo stesso vizio, di 
affidare un potere amplissimo alla 
magistratura! E che fine farebbero le 
leggi vigenti, anche di derivazione 
comunitaria, che, tutelando principi 
diversi dai tre citati nel “nuovo” com-
ma 2, incidono sull’attività economi-
ca? Dovrebbero essere tutte in blocco 
disapplicate al momento dell’entrata 
in vigore della riforma?

La prima parte della Costituzione 

fu, come è noto, un meditato com-
promesso tra posizioni ideologica-
mente contrapposte. Ed è proprio per 
la sua capacità di conciliare libertà 
economica e diritti sociali che rimane 
ancora oggi preziosa, ancorché non 
immutabile. In un altro contesto, 
sarebbe stato possibile ad esempio 
integrare il testo vigente con principi 
moderni a tutela della concorrenza, 
degli interessi dei consumatori o per 
sancire che i rapporti tra le ammini-
strazioni pubbliche e le imprese, 
quando queste ultime sono sottopo-
ste a controlli, devono essere ispirati 
a fiducia e leale collaborazione. 

Purtroppo la fase decadente del 
berlusconismo ci impedisce di guar-
dare alle riforme liberali necessarie 
per rimettere in moto l’Italia. L’imma-
gine dell’intero governo piantato in 
aula a votare un provvedimento con-
fuso, destinato a impantanarsi o già 
morto, uno spot elettorale venuto ma-
le che una maggioranza ultrarisicata 
in parlamento e ultraminoritaria tra 
i cittadini pretende di stampare sulla 
Carta costituzionale, certifica una so-
la cosa. Per il bene del paese è tempo 
che se ne vadano.

DEBORA SERRACCHIANI

segue dalla prima

La caduta dei presupposti storici 
ed economici di questi schemi ha 
aperto, in ritardo, la difficile strada 
dell’Italia verso la normalità dell’es-
sere parte dell’Europa avanzata.

L’improvvisa necessità di con-
frontarsi con una crisi che assume 
caratteri e dimensioni sempre più 
minacciosi e imponderabili costi-
tuisce, almeno in prima battuta, 
un formidabile elemento di acce-
lerazione dei processi di corrosio-
ne di molti vincoli sociali, econo-
mici ed etici.

Quando, per fare qualche 
esempio, Giorgio Benvenuto legge 
nel divorzio tra Fiat e Confindu-
stria il riflesso di una frammenta-
zione che coinvolge tutta la socie-
tà del nostro paese, e quando Luca 
di Montezemolo sostiene che Con-
findustria non deve avere paura di 
ripensare il suo ruolo, i suoi com-
piti e soprattutto la sua articolazio-
ne, essi compiono un’operazione 
interpretativa analoga a quella di 
Menichini, laddove questi indivi-
dua il Pd come parte del problema 
nazionale.

In effetti, ciò è vero non solo 
in quanto il Pd partecipa inevita-
bilmente di una temperie, ma an-
che nella misura in cui il Pd vor-
rebbe essere a tutti gli effetti un 
partito-paese, che ha cioè l’ambi-
zione di sussumere in sé la storia 
e l’eredità dei due grandi partiti 
popolari che hanno largamente 
egemonizzato il paese nel dopo-
guerra. Date le premesse, il Pd 
non poteva che nascere così, ma è 
altrettanto chiaro che così non può 
continuare a vivere: prima di esse-
re tali, le eredità sono beni che 

qualcuno ha accumulato. L’eredità 
del Pci e della Dc, nelle loro varie 
metamorfosi, si sta (finalmente?) 
esaurendo, e ora tocca rimettersi 
a lavorare per costruire qualcosa 
di nuovo.

Per intenderci, probabilmente 
l’obiettivo sarà raggiunto quando 
si sarà superata l’idea di un Pd 
come possibilità di incontro, in 
termini di capacità di governo, fra 
forze laiche e forze cattoliche, per-
ché in questo marchio risiede un 
handicap che ancora impedisce al 
Pd di attingere la sua identità de-
finitiva. E da cui rimpallano eser-
cizi, ipotesi e divergenze su temi 
come quello delle alleanze.

È sempre più improrogabile 
l’esigenza che ai laici e ai cattolici 
del Pd, o peggio nel Pd, si sostitu-
iscano i democratici laici e cattoli-
ci; e meglio ancora se non ci si 
ferma a questi due attributi. Il ri-
schio è che si continui ad approc-
ciare problemi nuovi e complessi 
con paradigmi ormai inadeguati.

La sfida delle modalità di rin-
novamento della classe politica, e 
le soluzioni che un partito riformi-
sta occidentale propone ai grandi 
nodi dell’economia e dell’equità, 
del lavoro e del welfare, sono stret-
tamente legate al superamento di 
quei paradigmi. 

Una delle più grandi, e riusci-
te, truffe di Berlusconi è avvenuta 
quando è riuscito a spacciare For-
za Italia come un partito liberale 
di massa. Era una truffa, tuttavia 
il nodo della proposta di un partito 
di massa complesso ma non fram-
mentato né leaderistico giace tut-
tora irrisolto. O meglio, quella ri-
sposta che è il Partito democratico, 
ha bisogno di essere articolata di 
più e meglio.

Qui credo si saldino a vario 
titolo le iniziative che puntellano 
il Pd in questi mesi, le quali offro-
no almeno due chiavi di lettura. 
Una è innegabilmente e penso 
giustamente correlata al desiderio 
di una leva di dirigenti del partito 
di far sentire la loro voce.

L’altra comporta forse una 
prospettiva di più lungo termine, 
quasi alla stregua di certi movi-
menti tettonici che portano alla 
luce nuove falde dagli strati sot-
tostanti; ma è probabilmente qui 
che va individuato l’apporto più 
originale e costruttivo che il Pd, e 
solo il Pd, sta offrendo al paese 
nella formazione di una nuova 
classe dirigente. È una prospetti-
va importante, in cui crediamo, 
noi che, domani e domenica, 
apriamo a Bologna un laboratorio 
dove sperimentiamo alcune for-
mule innovative da mettere al 
servizio del partito. In primo luo-
go offriamo l’assenza di chiusure 
e pregiudiziali, che non vuol dire 
vuoto di idee ma volontà di met-
tersi in discussione. Ovviamente 
mettendo in campo anche qual-
che proposta che sentiamo utile 
per il Pd e per l’Italia, sul fisco, 
sull’ambiente, sulla corruzione, 
sulle liberalizzazioni…

E poi mettiamo in campo la 
volontà di essere squadra, di con-
tribuire a innescare quello scatto 
collettivo auspicato da Menichini, 
capace di farci imboccare la via 
che ci conduce fuori dall’impasse 
della crisi economica e politica. 
Una via che non può essere per-
corsa se non tramite un’alleanza 
culturale, sociale e generazionale 
delle forze davvero riformatrici e 
innovatrici che ci sono nel nostro 
paese.

La crisi finirà e il pil 

crescerà, basta la riforma! 
CARI ITALIANI, fra qualche giorno la crisi sa-
rà presa a pedate. Finalmente, sotto l’incalzare 
di tutti i sindacati, associazioni industriali, as-
sociazioni artigianali, del commercio, di tutto 
il lavoro, il governo farà decreti per lo sviluppo. 
Senza la legge, i decreti legge e senza riforme 
strutturali, la crisi sarà sempre presente e lo 
sviluppo assente. Cari italiani e cari giornali, 
avete capito di che cosa si tratta? Basta fare le 
riforme e il pil crescerà. Se una ditta che ha 
100 dipendenti non ha più lavoro e decide di 
chiudere, con la legge sullo sviluppo come 
per un miracolo riprenderà a lavorare come 
prima. Gli artigiani che stanno attraversando 
un momento di non lavoro perchè nessuno 
compra i loro prodotti, riprenderanno a vende-
re. La concorrenza sleale cinese, la mancanza 
di denari per fare acquisti sono solo imma-
ginazioni perché questi signori che sono al 
timone dell’Italia faranno sparire queste allu-
cinazioni. Triplicheranno le pensioni medie, 
decupleranno le minime, daranno soldi a chi 
non l’ha, faranno crescere le varie produzio-
ni e quindi i salari dei dipendenti saranno 
raddoppiati. Le famiglie tipo mulino bianco 
saranno reali, i pensionati tipo quelli che si 
rotolano sulla neve perchè hanno la dentiera 
nuova sarà una realtà. Le case di riposo per 
non autosufficienti diventeranno sale da gioco 
perché le rette mensili saranno ridotte. La 
serenità è alle porte.

MARCO DELLA MERSE, EMAIL

Ambiente, spariscono i 

fondi e pure le associazioni
IL MINISTERO dell’ambiente subirà un enor-
me taglio del budget, praticamente chiuderà: 
non si sa che fine faranno il piano bonifiche, 
i 60 parchi nazionali e riserve marine, gli 
interventi per il dissesto idrogeologico, la mo-
bilità sostenibile. Nel frattempo si discute una 
proposta di legge che modifica la normativa 
sulle aree protette aprendo di fatto la caccia 
(mascherata da “selezione”) nei parchi. Le Re-

gioni di ogni colore politico stanno attuando 
misure per svuotare il funzionamento delle 
loro aree protette. Le associazioni ambienta-
liste sono praticamente sparite o perorano la 
causa dei cacciatori nei parchi. Che la fine del 
mondo sia davvero cominciata? 

LUCA BALZI, EMAIL

Morte di Gheddafi, lutto 

non festeggiamento
LA MORTE di Gheddafi non può che tur-
bare gli animi delle persone per bene e far 
riflettere coloro che, seguendo la sua linea, 
morbida, dura, o tutte e due insieme, fanno 
del male alla povera gente. Memento homo: 
quando c’è confusione, quando si finisce per 
essere assuefatti dalla malapolitica, si finisce 
per essere psicologicamente commissariati 
dal potente di turno. Sembra impossibile che 
siano passati così pochi mesi da quando i 
rapporti fra il governo italiano e la Libia di 
Gheddafi sembravano meravigliosi... Questo 
è un momento di lutto per tutti. Che non va 
festeggiato, ma considerato un punto favore-
vole di partenza per la democrazia. Ma, ripeto, 
non si festeggi. Se io fossi stato del comitato 
di liberazione non avrei fatto fare la fine di 
Mussolini al raiss. Condoglianze alla Libia ed 
a tutti i popoli civili!

ARNALDO DE PORTI, EMAIL

Shalit e i valori

non negoziabili
CARO ORLANDO, nel titolo della tua letteras 
di giovedì, “Gilad Shalit: è l’uomo il valore ne-
goziabile”, credo sia saltato un “non”. Ma, dal 
contesto di tutto il tuo articolo, si evince che 
affermavi questo: e cioè che per noi liberali il 
valore non negoziabile è l’uomo, inteso anche 
come individuo singolo. E perciò siamo d’ac-
cordo, sia pure amaramente, con lo scambio 
fatto da Israele, che ha pagato il ricatto dei 
terroristi liberandone oltre mille per riavere, 
vivo, il caporale Shalit.

IGNAZIO MONACO, TARANTO

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Pdl-Lega non vogliono ridurre
il numero dei parlamentari
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Le mille ragioni dello sciopero dei treni di oggi

Altro che combatterla,
la Bce sta salvando l’Italia

LUIGI
SIMEONE*

Un tempo il ”treno” era il segnale 
di un’unità territoriale, era il 

modo di sentirsi paese, insomma era 
il mezzo di trasporto che meglio de-
finiva il diritto alla mobilità e che in 
modo più o meno diffu-
so sul territorio nazio-
nale metteva in relazio-
ne  intere comunità. 
Garantire a ogni cittadi-
no la possibilità di muo-
versi liberamente, è un 
principio costituzionale 
cui ogni governo do-
vrebbe necessariamen-
te riferirsi per attivare e 
attuare le proprie scelte 
strategiche per l’assetto del sistema e 
per l’offerta, la qualità e la quantità 
dei servizi. 

A guardare cosa sta succedendo 
da troppo tempo nel gruppo Fs ap-
pare evidente che la politica abbia 
abdicato al suo ruolo, che i governi 
non abbiano mai prodotto un’idea 

complessa del ruolo e della funzione 
che il monopolista Fs debba svolgere 
sul territorio, appaltando e cedendo 
proprio all’azienda funzioni e strate-
gie della “politica del trasporto ferro-
viario” in Italia. Una sovrapposizione 
di ruoli strategicamente sbagliata e 
drammaticamente controproducen-

te per i cittadini e per i 
lavoratori, i cui effetti 
sono sotto gli occhi di 
tutti. 

Il monopolista fa-
cendo passare un’idea 
completamente sba-
gliata di servizio pubbli-
co, concentra tutte le 
sue energie sull’Av che 
è ribattezzato “servizio 
a mercato” relegando 

tutto il resto nel regno dell’eventua-
le e dell’universalità quasi a segnar-
ne l’aleatorietà, che costituisce da 
anni la sua vera caratteristica prin-
cipale. 

In assenza di qualsiasi confron-
to vero si divide il gruppo, si svuota-
no di contenuti interi sistemi pro-

duttivi, si abbandonano interi terri-
tori e si vende al paese l’immagine di 
un’azienda protagonista sullo scena-
rio internazionale, che nel frattempo 
scompare sul quello indigeno, fino a 
segnare, semmai ce ne fosse biso-
gno, un altro insostenibile elemento 
di sperequazione tra il nord ed il sud 
del paese. 

I cittadini sanno benissimo che 
laddove non c’è l’Av non c’è offerta 
di servizi degna di tale nome, non 
ci sono treni, molti se ne tagliano e 
altri se ne taglieranno  ed anche 
quando passano lentamente, sono  
vecchi e passati, probabilmente pro-

prio come l’azienda che li dovrebbe 
gestire. 

La liberalizzazione doveva segna-
re l’apertura non la chiusura 
dell’azienda al mercato, doveva deter-
minare una volontà di stabilire op-
portune diversificazioni capaci di 
definire un’offerta completa ed arti-
colata a garanzia dell’intero sistema-
paese,  e non un’occasione per inven-
tarsi regolatori dei diritti che se sot-
toposti a concessione industriale, fi-
niscono per essere inesigibili  perché 
filtrati da interessi di parte, male in-
terpretati e segnati da sperequazioni 
di chi non dovrebbe regolare ma es-

sere regolato. 
L’abbandono di Cargo, dei servi-

zi diversi dall’Av, del Trasporto regio-
nale, dei Servizi marittimi ha signi-
ficato una riduzione dell’organico a 
poco più di 75.000 addetti divisi ed 
abbandonati ad un sistema di ge-
stione confuso ed incapace di deter-
minare decisioni e scel-
te sul territorio, svuota-
to così come è di ogni 
potere che rimane 
oscuro, chiuso ed ac-
centrato a Villa Patrizi 
con la manifesta inca-
pacità ed impossibilità 
di governare un azien-
da grande soprattutto 
territorialmente. 

Il sindacato in que-
sti anni, con coerenza e serietà mal 
riscontrata,  ha accettato insieme ai 
lavoratori la sfida del cambiamento, 
ha condiviso difficili accordi lascian-
do spazio anche a gruppi di mestiere, 
con la convinzione che la centralità 
del lavoro e del servizio dovevano 
costituire la stella cometa di un’azione 

di rinnovamento, anche del sistema 
delle relazioni industriali in un’azien-
da che invece sembra ergersi a sogget-
to regolatore del sistema fino a preten-
dere di disciplinarne anche la concor-
renza e l’accesso alla libera competi-
zione. La strategia industriale tutta 
concentrata sull’Av è insostenibile per 

l’azienda di stato, il rifiu-
to del rinnovo del con-
tratto di lavoro scaduto 
da tre anni è scandaloso 
quando si annuncia ma-
gnificenza di gestione 
che sembra non riguar-
dare mai il personale, le 
dismissioni del trasporto 
merci, l’abbandono di 
territori e l’arroganza di 
gestione, sta trasforman-

do la storia dei ferrovieri di ieri, nell’in-
cubo degli addetti di domani ed è a 
questo che bisogna porre rimedio, 
nell’interesse del paese e dei cittadini 
nel rispetto dei quali facciamo sciope-
ro contro Fs.

 *segretario generale 
 Uiltrasporti

PAVLOS NERANTZIS
segue dalla prima

Mercoledì erano 500mila i manife-
stanti, ieri un po’ meno: dipendenti 
pubblici, professionisti, commercian-
ti, giovani, pensionati, lavoratori di 
ogni categoria e addirittura poliziotti 
che aderiscono alla protesta.

A differenza però dei giorni pre-
cedenti, dove gli scontri cominciavano 
con il solito lancio di sassi e bottiglie 
molotov da parte di piccoli gruppi di 
incappucciati e con gli attacchi dei 
poliziotti contro manifestanti pacifici, 
ieri il sindacato comunista Pame ha 
deciso di schierarsi a protezione del 
monumento al Milite ignoto, che sor-

ge a lato del parlamento. Al nutrito 
lancio di pietre scagliate da decine di 
giovani, vestiti di nero e muniti di 
maschere anti-gas, contro i manife-
stanti pacifici, il servizio d’ordine del 
partito comunista, con dei bastoni in 
mano, ha reagito, cercando di allonta-
nare gli incappucciati. La polizia solo 
dopo più di mezz’ora è intervenuta 
con lanci di lacrimogeni, ma giá la 
plateia Syntagmatos si era trasforma-
ta in un campo di battaglia.

Almeno quaranta i feriti, da en-
trambe le parti, mentre il 53enne sin-
dacalista del settore edile affiliato al 
Pame, secondo le prime testimonian-
ze, si sarebbe accasciato al suolo dopo 
essere stato colpito alla testa da una 

grossa pietra. I compagni del sindaca-
lista invece sostengono che l’uomo é 
svenuto a causa di un lacrimogeno 
scoppiato a pochi passi da lui. I sani-
tari dell’ospedale Evanghelismos, dove 
il 53enne era stato ricoverato, hanno 
detto che l’ uomo era arrivato già in fin 
di vita, ma è morto d’ infarto. Più tardi 
quadri del Kke, riferendosi ai giovani 
incappucciati, hanno parlato di provo-
catori e collaboratori dei servizi segre-
ti che mirano alla destabilizzazione 
del paese.

Intanto, in un clima di altissima 
tensione è andato avanti fino a sera il 
dibattito parlamentare sul nuovo pro-
gramma “lacrime e sangue”. Le criti-
che più dure contro l’austerità imposta 

dal governo che «ha lasciato intatti i 
redditi alti e le reti mafiose che rubano 
tuttora il denaro pubblico» non sono 
arrivate tanto dalla sinistra o dai con-
servatori, ma dagli stessi parlamenta-
ri socialisti. «Perché il governo non ha 
imposto una tassa straordinaria alle 
seimila imprese che hanno un fattu-
rato sopra ai 200 miliardi di euro, op-
pure a chi dichiara redditi superiori ai 
100 mila o è in possesso di proprietà 
sopra ai 500mila di euro?», ha detto 
Alexis Tsipras, leader della Coalizione 
della Sinistra Syriza.

L’unica buona notizia per il pre-
mier Papandreou é arrivata da Berli-
no. La Grecia, secondo un documento 
citato dall’ agenzia tedesca Dpa, ha 

rispettato le condizioni per ottenere la 
sesta tranche da 8 miliardi del piano di 
salvataggio. Ma l’andamento dei conti 
resta estremamente preoccupante. La 
sostenibilità del debito greco, recita il 
rapporto della troika, «è peggiorata 
notevolmente a causa dei ritardi nella 
ripresa economica, nel consolidamen-
to fiscale e nel piano di privatizzazio-
ni», ma anche «alle incertezze politi-
che, alle proteste, scioperi e manife-
stazioni di massa». 

Trent’anni fa, il 18 ottobre 1981, il 
Pasok, fondato nel 1974 da Andreas 
Papandreou, padre dell’attuale pre-
mier Georgios, vinceva per la prima 
volta nella sua storia le elezioni. Sul 
piano politico, l’avvento di Andreas 

Papandreou al potere segnò la stabi-
lizzazione del sistema democratico 
con la fine dell’ideologia anticomuni-
sta, risultato di una guerra civile vinta 
dalle forze reazionarie del paese, e 
l’esclusione dei militanti della sinistra 
dai meccanismi dello stato. Sul piano 
economico, il primo governo di An-
dreas Papandreou ha contribuito sen-
sibilmente al miglioramento del livel-
lo di vita dei greci aumentando il 
reddito delle classi piú deboli. Oggi 
Georgios Papandreou si trova a guida-
re un governo che licenzia i lavoratori, 
taglia le pensioni e gli stipendi, aboli-
sce i contratti collettivi di lavoro e met-
te in mobilità oltre 30mila dipendenti 
pubblici.

GIANNI
DAL MORO 

L’ammontare del debito pubblico italiano: 1.920 miliardi 
euro. Una cifra spaventosa che espone l’Italia alla discre-

zionalità – neutra, benevola o speculativa, a seconda delle 
inclinazioni – di chi possiede i certificati del debito stesso. 
Dinanzi a questo, e alla luce di quanto accaduto negli ultimi 
cento giorni, un interrogativo brutale s’impone: come può il 
paese considerarsi libero e indipendente se i mercati posso-
no, sulla carta, decretarne la bancarotta?

Senza scendere nel dettaglio tecnico della vicenda della 
lettera della Bce, un dato politico è ineluttabile: oggi più che 
mai occorrono scelte strutturali. Oggi più che mai abbiamo 
l’obbligo di guardare all’Europa con rispetto e buon senso. La 
priorità deve essere il recupero della reputazione perduta 
dalla politica italiana per riconquistare una sovranità econo-
mica altrimenti compromessa. 

Senza farci trascinare nella diarchia detrattori-entusiasti 
della lettera, è doveroso guardare alla Bce non come al luogo 
dell’elaborazione del pensiero neoliberista, considerando la 
sua irrituale ma pertinente proposta «iniqua o irrealistica», 
ma come a un intervento necessario per l’inadeguatezza 
della politica europea e del governo italiano. 

La Bce ha salvato e sta salvando l’Italia ed è importante 
non dimenticarlo. La responsabilità è di chi ci ha portato a 
questo e di chi ha sottovalutato la crisi. Attaccare aprioristi-
camente Francoforte, dunque, vuol dire sbagliare bersaglio 
e annacquare le vere responsabilità della vicenda. Anche per 
questo parlarne come di un organo di tecnocrati senza legit-
timazione non fa bene al Pd e all’Italia e non ci rappresenta 
nella comunità internazionale attuale come un’alternativa 
credibile e adulta. La verità è che noi anzitutto dobbiamo 
essere pronti ad assumerci responsabilità da far tremare le 
vene ai polsi e a partecipare, eventualmente, a un governo di 

salute pubblica – guidato da una persona stimata e ricono-
sciuta autorevole in Europa – che tenga conto degli obiettivi 
indicati dalla Bce, fermo restando il confronto su come de-
clinarli in azioni concrete. La lettera di Draghi e Trichet non 
è la Bibbia, ma è l’architrave del risanamento del paese, data 
la situazione di assoluta emergenza in cui esso versa. 

Tutto ciò a maggior ragione perché è ormai lampante 
che c’è chi, preconizzando la fine del berlusconismo, non 
vuole che il paese passi nelle mani del centrosinistra. Non a 
caso, da tempo è partita una scientifica campagna di delegit-
timazione dei partiti e del ceto politico, che fa leva sulla pur 
legittima indignazione popolare per alimentare la vulgata 
secondo cui “tutti sono uguali”. Il senso è presto detto: il 
governo è pessimo, ma l’opposizione – o meglio il Pd – non 
garantisce l’alternativa. 

L’impressione è che in molti vogliano rimpiazzare il 
Berlusconi brutto, vecchio e cattivo con un nuovo Berlusconi 

buono e illuminato. A loro non possiamo che rispondere: 
«No grazie. Abbiamo già dato». Viene da chiedersi – ma è 
un esercizio quasi tautologico – dov’erano i latori di questi 
proclami quando in molti denunciavamo – già dal 2008 – 
l’assoluta incapacità del duo Tremonti-Berlusconi dinanzi al 
declino prima e alla crisi poi. Ciò detto, oggi anche Confin-
dustria ha preso coscienza dei tanti errori di valutazione 
compiuti, sia pure con qualche discontinuità non ininfluen-
te, nel ventennio berlusconiano. È un segnale importante se 
lo si giudica come assunzione di responsabilità, tardiva ma 
pragmatica, di una parte della classe dirigente. Ad esso noi 
abbiamo il dovere di rispondere con un’altrettanto significa-
tiva dimostrazione di maturità. Abbandonando gli schemi 
preconcetti, le pulsioni autoreferenziali, le supponenze ide-
ologiche. E accettando la sfida di restituire alla politica digni-
tà e coraggio, lavorando affinché il Pd realizzi definitivamen-
te la missione per cui è nato: essere la più grande forza di 

questo paese, incarnare le tradizioni che gli hanno dato vita, 
ma rilanciandole in una prospettiva riformatrice più alta e 
ambiziosa, indirizzata alla promozione dell’interesse gene-
rale di tutta la comunità.

Di fronte a noi abbiamo scelte difficili ed epocali. Dopo 
la sbornia del mercato senza freni, però, non possiamo apri-
re il cassetto dei ricordi e ritirare fuori lo statalismo solo perché 
si è frantumato il liberismo senza regole. Che ci piaccia o 
meno, con cento miliardi di euro di interessi passivi sul debi-
to da pagare ogni anno, non possiamo permetterci la suppo-
nenza di rispondere alla Bce: facciamo da soli, non abbiamo 
bisogno di voi e dei governi di centrodestra (tutti peraltro 
democraticamente eletti) che influenzano le vostre scelte.

L’Europa non è un’istituzione à la carte. È un’istituzione 
punto e basta. Ed è paradossale che proprio noi – noi che 
siamo gli eredi delle più nobili tradizioni europeiste, di chi 
ha avviato il percorso ancora incompiuto delle liberalizzazio-
ni, di chi ha fatto il risanamento, di chi ha sorpreso mezzo 
mondo portando l’Italia nell’euro con un grande sforzo col-
lettivo – possiamo anche solo sussurrare, figuriamoci dire 
pubblicamente, che l’Europa delle tecnostrutture ci ricatti.

Trichet e Draghi non ricattano nessuno. Trichet e 
Draghi dicono a un paese che ha ereditato dalla sua storia 
recente uno stock di debito pubblico colossale, che da 
dieci anni non cresce e che non si riforma, quali sono gli 
obiettivi da perseguire per continuare a rimanere all’inter-
no di una cornice sopranazionale come quella dell’Ue. 
Rispondiamogli con la schiena dritta di chi accetta il più 
grande compito di ricostruzione nazionale che le nostre 
generazioni abbiano mai dovuto affrontare. Rispondiamo-
gli con la politica e non con l’ideologia. In caso contrario, 
rassegniamoci ad abbassare la testa di fronte ai proclami 
populisti di chi ci accusa di essere uguali agli altri, incapa-
ci di mettere noi stessi in secondo piano rispetto al bene 
comune. 
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Editoriali
La fotografia della “scelta” del Go-
vernatore della Banca d’Italia è 
restituita dagli editoriali del Cor-
riere della Sera e da quello di 
Repubblica. Uno “strappo isti-
tuzionale” di estrema 
gravità (Eugenio Scalfa-
ri) o «una vicenda surre-
ale» che “come pasticcio 
è un capolavoro” (Fer-
ruccio de Bortoli). Del 
resto, inazione e braccio 
di ferro, rappresentano 
le costanti della vicenda 
governativa. Un altro 
spaccato, nel giorno delle indi-
screzioni sul decreto sviluppo, lo 
offre Dario Di Vico in un com-
mento di pagina interna sul quo-
tidiano di via Solferino. «Mentre 
la crisi infu ria e le piccole aziende 

continuano quotidianamente a 
chiudere, che fine ha fatto Mister 
Pmi, al secolo Giuseppe Tripo-
li?», si chiede Di Vico. Eppure, 
per una volta, l’Italia s’era mossa 
per tempo seppure con il limite 
di una scelta caduta su una figura 
«di carattere ministeriale a metà 
tra un vero difensore delle pmi e 

una sorta di capo-dipar-
timento del di castero 
dello sviluppo econo-
mico». Oggi siamo qui 
a dolerci «di un’eviden-
te presa per i fondelli». 
Un vero mister pmi 
«avrebbe dovuto girare 
i territori, coalizzare le 
forze inte ressate allo 

sviluppo delle piccole imprese, 
mettere in piedi delle piccole task 
force di distretto per divulgare il 
verbo dell’innovazione e soprat-
tutto avrebbe dovuto battersi per 
due obietti vi molto sentiti da pic-

coli imprenditori e artigiani: pa-
gamenti e rapporti con il credi-
to». Avrebbe dovuto, appunto. 

Sondaggi
Valicate le Alpi, cambia la do-
manda. Scrive Alberto Mattioli 
su La Stampa: «Certo, chieder-
selo è cinico, mentre una coppia 
festeggia un fiocco ro-
sa. Ma, in termini poli-
tici, quanto vale il bebè 
di Carla Bruni e Nico-
las Sarkozy? A sei mesi 
dalle presidenziali, i 
sondaggi sono poco in-
coraggianti: secondo 
l’ultimo, Sarko sarebbe 
al 25% al primo turno 
contro il 35% dello sfidante so-
cialista Hollande». Per la crona-
ca, un ballotaggio tra i due fini-
rebbe con una sconfitta pesan-
tissima per il presidente in cari-
ca (62 a 38). Il quotidiano torine-

se insiste: «Una culla all’Eliseo 
potrebbe far partire una rimon-
ta?». A parere degli esperti non 
cambierà di molto la partita per 
l’Eliseo.

Difese
“Indignatevi, con calma”. Rossa-
na Rossanda difende Valentino 

Parlato: «Qualcuno si 
strappa i capelli: il ma-
nifesto, già definito per 
vent’anni come la de-
stra della sinistra radi-
cale, si è iscritto ai black 
bloc». Scrive la fonda-
trice del quotidiano: 
«Suggerirei di non per-
dere la testa. Sono oltre 

trent’anni che vediamo inserirsi 
in ogni manifestazione di popolo 
gruppetti esagitati che fanno di 
tutto per farla fallire. Sono 
trent’anni che credono di colpire 
la finanza spaccando le vetrine 

d’una agenzia bancaria che con-
ta, come loro, quanto il due di 
picche. Di frenare Marchionne 
dando fuoco alla prima auto che 
si vedono a tiro. Sono trent’anni 
che chi protesta è sotto ricatto, se 
non manifesta non esiste e se 
manifesta è responsabile di met-
ter a fuoco Roma». Tutto già vi-
sto: «Adesso si propone a tale 
incarico il popolare sceriffo d’Ita-
lia, Di Pietro, cocco della sinistra 
per bene». Ma la conclusione ri-
guarda proprio il quotidiano co-
munista (ed è forse utile per ca-
pirne la crisi): «Un tempo chi ci 
leggeva diceva di trovare nel ma-
nifesto una buona “cassetta degli 
attrezzi” per capire quel che suc-
cede. Ci abbiamo creduto fino al 
1989. Poi, distraendoci dalle ra-
gioni per cui eravamo nati, ci 
siamo detti che un giornale non 
era un laboratorio. Forse abbia-
mo sbagliato allora».

Quella risata triste contro l’orrore fatto show
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Miniature
Vespa non ci sta. Questa storia 
dell’altarino di Misseri, là nel ga-
rage, con la foto di Sara, i fiori, le 
candele. Perplesso, si dice, anche 
se non sta a lui giudicare. Proprio 
lui che in studio ha il plastico 
della casa dell’orrore. E’ andata in 
onda l’ennesima puntata dell’Ave-
trana show, ormai sempre più 
Misseri show. L’uomo dalle mille 
versioni, che da contadino bru-
ciato dal sole si è trasformato in 
magro media guru dall’occhialet-
to chic (su Facebook nascono 
gruppi ironici di sostegno a que-
sta sua mutata immagine…). A 

furia di raccontare questo delitto, 
ormai l’abbiamo totalmente reso 
altro da quel che è. L’omicidio 
reale diventa una sorta di fiaba 
gotica ambientata in un plastico, 
macabra casa di bambole. Il sen-
so di colpa reale si incarna in un 
altarino pseudoreligioso mostra-
to a ogni telecamera. Miniaturiz-
zare l’orrore, renderlo quotidia-
no, renderci così indifferenti. È 
quello che fa la tv con i delitti 
atroci di questi anni.

Schiavi del passato?
Su Skyuno (ormai rete generali-
sta del satellite sempre più forte) 
è andato in onda per la prima 
volta in tv Recital, lo spettacolo 
teatrale di Corrado Guzzanti 

campione d’incassi ai botteghini 
italiani. Al centro dello show, gli 
sketch e i personaggi irresistibili 
di Guzzanti, da quelli già celebri 
ai quelli inediti. Sul palco si sono 
avvicendati il santone Quelo con 
i suoi adepti desiderosi di cono-
scenza, la conduttrice Vulvia con 
la sua scienza illogica, i mafiosi 

“rondaioli”, il cinico presentatore 
da talk show, fino alla conclusio-
ne dello spettacolo, nella quale 
un Funari “celeste” collegato dal 
paradiso vuole preparare l’uma-
nità al giudizio universale. Ac-
canto a Guzzanti l’amico di sem-
pre Marco Marzocca e la sorella 
Caterina (sempre più brava, dopo 
la prova di Boris è ora spalla con-
vincente di Bollani nel suo pro-
gramma musicale; e se alla fine 
Caterina risultasse più versatile 
della sorella Sabina?) 

Maschere
Una rilettura in chiave grottesca 
della realtà, è questo Recital. Lo 
spettacolo è del 2009, eppure an-
cora così attuale. Di più: alcuni 

personaggi di Guzzanti risalgono 
al Pippo Kennedy Show, anno 
del Signore 1997, eppure sono 
ancora vitali, descrivono ancora i 
dilemmi in cui ci dibattiamo. È 
per il genio di Guzzanti: sa creare 
personaggi che durano nel tem-
po, perché catturano l’essenza 
dell’essere umano al di là della 
maschera che indossano (un po-
litico, un teologo, una presenta-
trice). Ma forse tutto questo è 
anche dovuto anche al fatto che 
da allora, dal Pippo Kennedy Show, 
non è cambiato nulla in questo 
paese. Pare saperlo anche Guz-
zanti quando si presenta con lo 
sguardo triste. Quello di chi ne sa 
di più, e ci offre una risata come 
consolazione.

Pd, l’unico futuro è il ricambio dei dirigenti
B L O G G E R I A

E la semplificazione del 2008?
Ricapitolando. Il campo del centrosinistra esce dal Molise con 
sei liste (più il Movimento Cinque stelle) sotto il 10%. Vengono 
in mente i bei proclami delle primarie di quattro anni fa: voleva-
mo fare il Partito democratico americano, siamo finiti nei Bal-
cani. Un altro dei dati fondamentali dell’intuizione del 2007 che 
va a ramengo: alle elezioni del 2008 il Pd impose la migliore 
innovazione degli ultimi vent’anni della politica italiana, riuscen-
do a semplificare il campo politico e a marginalizzare i nostalgi-
ci del comunismo. Ora invece c’è pure chi sta facendo il diavolo 
a quattro, vedi referendum, per tornare al mattarellum: così le 
prossime politiche con Alfano contro Pd-Sel-Idv e posti in lista 
pure a Diliberto-Ferrero si perdono sicuro perché Casini, costret-
to a schierarsi dalla nuova eventuale legge elettorale, non si allea 
con tutto il Pci rimesso insieme.

Non ho firmato
Per questo ho resistito al pressing operato anche dall’amato 
giornale che ospita quotidianamente queste righe e ho evitato di 

firmare i quesiti sponsorizzati dall’ottimo Arturo Parisi, persona 
serissima ma che notoriamente non sa far di conto, citofonare 
Romano Prodi e chiedere. Il paradosso è che Parisi, la direzione 
di Europa, Prodi, Stefano Ceccanti e tutti i referendari più con-
vinti hanno una simpatia prevalente (credo) per il Pd che fu, ri-
spetto a questa sorta di riesumazione del Pds che è il partito at-
tuale. Ma ormai l’obnubilamento è tale che non si riesce neanche 
più ad affinare gli strumenti per gli 
obiettivi.

Dialogando con Gilioli
Ho accennato a questi dubbi in 
qualche riga su Facebook e subito 
è spuntato un blogger con cui non 
vado quasi mai d’accordo, ma a cui 
riconoscono una grande passione politica: il buon Alessandro 
Gilioli, caporedattore all’Espresso nonché autore di quel Piovono 
Rane che piace tanto alla gente che piace. E insomma Gilioli 
subito lì a incalzare: qual è l’alternativa? Solo un piccolo passo 
indietro. Nel 2009 proposi di accettare la candidatura di Grillo 
alle primarie: sarebbe stato un passo da partito “americano”, 
dove come si sa si candida alle primarie presidenziali ogni tipo-

logia di linea politica, comprese quelle estreme e “comiche”. Era 
la lezione di Aldo Moro che mi ispirava quello spirito di acco-
glienza dell’istanza di Grillo: avremmo “costituzionalizzato” il 
Movimento Cinque stelle e dato un imprinting diverso al Pd.

Salvezza nel cambiamento
Nella situazione terribile in cui siamo, la salvezza del campo del 

centrosinistra passa solo attra-
verso il radicale cambiamento 
della classe dirigente. Se da un 
processo che deve avviarsi 
molto in fretta Matteo Renzi 
riuscirà ad imporsi alla guida 
del centrosinistra, l’intesa con 
Casini diventerà possibile e la 

vittoria alle politiche pure. Se passerà l’imprudenza referendaria, 
Berlusconi la cavalcherà, Bersani o un altro postcomunista vince-
rà le primarie del centrosinistra e Alfano sarà il prossimo premier. 
Poi, sperando in Dio perché l’alternativa sarebbe Berlusconi, Ca-
sini sarà il prossimo presidente della Repubblica. Il Pd sarà con-
dannato all’irrilevanza e devastato dalla sconfitta, si scioglierà. 

                                                                  www.marioadinolfi.com

Nel 2009 andava accolta la candidatura
di Grillo alle primarie: un passo da partito
americano, nel solco della lezione morotea

ANGELO
BERTANI

Su Todi molto è stato scritto, eviden-
ziando che è possibile un giudizio 

articolato, ma positivo. Ricorderò, oltre 
ai quotidiani di informazione, gli inter-
venti di Castagnetti, D’Antoni e Faggio-
li (Europa) e di Marini e Bindi (Uni-
tà). 

Qui, oggi mi limito a narrare un 
sogno. Mi sembrava di essere a Todi e 
dinnanzi ai partecipanti e ai microfoni 
di una radio (affinché tutti gli italiani, 
cattolici e non, potessero ascoltare) un 
autorevole vescovo (o un laico?) apriva 
i lavori con queste parole: «La sorte 
della democrazia è nelle nostre mani: 
che essa si salvi non solo, ma si conso-
lidi e si sviluppi, dipende da noi, dalla 
nostra fiducia, dalla nostra lungimi-
ranza, dalla nostra fortezza, dal nostro 
spirito cristiano. Senza un impegno di 
tutti gli uomini, che resistano alla ten-
tazione del timore per le prove alle 
quali essa espone, per le incognite che 
comporta, per i sacrifici che richiede, 

quella salvez-
za non è pos-
sibile…».

«Coloro 
che professa-
no il cristiane-
simo hanno i 
doveri più gra-
vi, perché essi 
rendono testi-
monianza, at-
traverso la 
prassi religio-

sa più consistente e duratura e seria che 
la storia conosca, alla vita dello spirito. 
Essi più che tutti han da essere sereni, 
obbiettivi, spregiudicati, pronti alla cri-
tica, al ravvedimento, al rinnovamento. 
Essi possono inserire nel complesso 
delle forze che si contenderanno il po-
tere una forza diversa ed efficace che, 
senza aspirare al successo immediato, 
sorregga ed illumini tutti coloro che in 
buona fede vogliono l’avvenire migliore 
per la patria italiana. I cristiani così non 
son parte, ma tutto, com’è tutto la Chie-
sa madre delle genti». 

«La loro azione, in questo aspetto 
squisitamente religioso, non unico, ma 
essenziale nella vita politica del loro 
paese, è di mediazione non opportuni-
stica, di pacificazione degli spiriti, di 
approfondimento dei valori morali ed 
in genere dello sfondo morale di ogni 
problema politico… La loro azione è la 
più tenue e sfuggente che si possa 
immaginare, ma la più presente ed 
efficace come invocazione a Dio, per-
ché assista nel fecondo travaglio i suoi 
figli provati dalla sventura e fatti accor-
ti del loro errore. I cristiani non debbo-
no pretendere naturalmente il mono-
polio della interiorità e serietà morale, 
ma hanno da intraprendere arditamen-
te questo cammino, sentendo compa-
gni nella stessa trepidazione e nella 
stessa attesa tutti gli uomini di buona 
fede. E ciò naturalmente senza atten-
dere riconoscimenti e compensi, ma 
per amore di verità e per fedeltà alla 
vocazione spirituale dell’uomo». 

Qualcuno, nel sogno, riconobbe 
che erano parole pensate e scritte da 
Aldo Moro tra il 1946 e il 1947 su Stu-
dium, per orientare l’impegno dei cre-
denti nella vita politica, in un momen-
to decisivo per il paese.

Rileggere Todi 
nel segno 
di Moro

CATTO

Le reti Rai hanno conquistato ieri il 
prime time, la seconda serata e l’intera 
giornata. La rete leader è stata Raiuno, che 
ha vinto la prima serata con la fiction La 
donna che ritorna, con 5 milioni e 560mila 
spettatori e 20.16% di share.

Rai, ascolti boom per Virna

In Italia le tariffe di terminazione mobile, 
che i gestori di reti telefoniche pagano alle 
compagnie proprietarie delle infrastrutture, 
costano più del 50% che in Europa. Denuncia
“Altroconsumo”: da noi ogni minuto di 
chiamata costa 5,3 centesimi, in Francia due. 

Compagnie tlc troppo care

Ricavi in calo per il New York Times. Nel 
terzo trimestre, negli utili del quotidiano 
statunitense si è registrato un ribasso del 
3,1%. A frenare la discesa, gli abbonamenti 
online a pagamento: avviati a metà marzo, 
oggi hanno toccato quota 324.000.

Nyt, il web frena la crisi

Per lo statista
l’azione
dei cattolici
in politica
è mediazione
e pacifi cazione
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Sviluppo, che fi ne ha fatto mister pmi?
S C R I P T A  M A N E N T

seven

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI



9
venerdì 21 ottobre 2011

C O M M E N T I

MASSIMO CACCIARI

segue dalla prima

Anche se, storicamente, fino alla caduta del 
Muro di Berlino e anche oltre, nell’Islam le 
correnti riformiste filosoficamente avveroi-
stiche e politicamente socialdemocratiche 
sono sempre state osteggiate dalle potenze 
atlantico-occidentali. Però queste forze de-
mocratiche nelle società araba esistono e ora 
potrebbero definitivamente affermarsi. Mol-
to dipenderà dall’atteggiamento occidentale, 
naturalmente,  che dovrà dimostrare, anche 
attraverso aiuti economici, di aver capito la 
lezione. 

La particolarità della questione libica è 
stata l’intervento militare della Nato, dettato 
da ragioni economico-strategiche più che 
“culturali” e che moralmente contrasta con 
le complicità intrattenute dall’occidente con 
il regime libico, soprattutto nel corso dell’ul-
timo ventennio. Le potenze che giungono a 
questi livelli di realpolitik temo abbiano il 
destino segnato, così come è definitivamen-
te segnato il destino delle dinastie arabe 
nate negli anni Cinquanta dalla lotta contro 
le ex potenze coloniali, Siria compresa. 

La leadership del Colonnello è stata 
esemplare in questo senso: ha saputo caval-
care l’orgoglio nazionalistico in funzione 
anticoloniale, anche se non credo che la sua 
morte in battaglia – secondo quello che si 
dice – gli possa assicurare un futuro da eroe: 
nessuno degli ex raìs arabi ha la statura di 
un Che Guevara. 

Quanto all’Italia la morte di Gheddafi 
rappresenta uno dei tanti motivi per cui 
Silvio Berlusconi deve vergognarsi: lo aveva 
accolto in Italia da trionfatore, ora ha con-
tribuito a eliminarlo. 

I° Forum Nazionale delle Amministratrici
21 - 22 ottobre Palazzo dei Congressi Orvieto

Venerdì 21 Ottobre

15.00: REGISTRAZIONE PARTECIPANTI
15.30: SALUTI DI:
 Lamberto BOTTINI - Segretario PD Umbria
 Anna ASCANI - Portavoce Democratiche Umbria 

16.30:  APERTURA DEI LAVORI:
 Roberta AGOSTINI - Portavoce Democratiche 
 PD Nazionale

17.00: UNA MANOVRA INGIUSTA: 
 GLI EFFETTI DELLA CRISI SUGLI ENTI LOCALI
  Verso la manifestazione del  5 Novembre
 Rosy BINDI - Presidente del Partito Democratico
 Monica CIRINNÀ - Presidente Commissione
 delle elette Comune di Roma
 Paola DE VIVO - Docente di Sociologia 
 dell’Amministrazione presso l’ Università
 degli  Studi  di Napoli “Federico II”
 Sonia MASINI - Presidente della Provincia
 di Reggio Emilia
 Amalia NEIROTTI - responsabile Pari Opportunità 
 ANCI nazionale, Presidente ANCI Piemonte
 Carmela ROZZA - Capogruppo PD
 Comune di Milano

 Linda Laura SABBADINI - Direttore del 
 Dipartimento delle Statistiche Sociali e Ambientali ISTAT
 Marina SERENI - Vice Presidente del PD
 Stella TARGETTI - Vicepresidente Regione Toscana
 Elisabetta TRIPODI - Sindaco di  Rosarno (RC)
 Livia TURCO - Resp. nazionale Immigrazione PD,  
 membro Commissione Affari Sociali Camera
 Davide ZOGGIA - Responsabile nazionale Enti Locali PD

20.30: CENA

Sabato 22 Ottobre

9.30: IL BUON GOVERNO DELLE DONNE
 GRUPPI DI LAVORO:
 1) MIGLIORARE LA QUALITÀ DELLA VITA
 Coordina: 
 Teresa MARZOCCHI - Assessore Politiche Sociali   
 Regione Emilia Romagna

 2) FAR QUADRARE I BILANCI
 Coordina: 
 Ornella BELLINI - Assessore al Bilancio Provincia di Perugia

 3) RIFORMARE E INNOVARE LE ISTITUZIONI
 Coordina: 
 Francesca ZAJCZYK - responsabile Pari Opportunità  
 Comune di Milano

13.30:  PRANZO
14.30: TAVOLA ROTONDA: 
 ISTITUZIONI A CONFRONTO: 
 PER UN’EUROPA VICINA AI CITTADINI 
 Catiuscia MARINI - Presidente della Regione Umbria
 Silvia COSTA - Europarlamentare PD 
 Zita GURMAI - Presidente delle donne del PSE 
 Francesca MARINARO - Capogruppo PD in Commissione  
 Politiche dell’Unione Europea al Senato
 Julienne MEYER - Sozialdemokratische Partei 
 Deutschland (SPD)

17.00: CONCLUSIONI DI  ROBERTA AGOSTINI

www.partitodemocratico.it
www.pdumbria.org

democratiche@pdumbria.org
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La realpolitik
non basta più

Una fi ne che va bene a tutti
GUIDO MOLTEDO

segue dalla prima

Solo che al raìs iracheno fu con-
cesso di vivere ancora e di affron-
tare un processo, per poi essere 
giustiziato per impiccaggione. E 
avrebbe perfino evitato di finire 
così male se – prima che lo scon-
tro con l’Occidente degenerasse in 
guerra – non gli fosse stato negato 
l’esilio, per il quale si era speso 
inutilmente Marco Pannella, an-
che per responsabilità di Ghedda-
fi. Al quale non è 
stato concesso di 
uscire vivo dal suo 
dramma finale, né 
probabilmente, pri-
ma dell’escalation, gli 
è mai stato davvero 
proposto un salva-
condotto per uscire 
indenne dalla trappo-
la che egli stesso ave-
va costruito.

Non c’è un calcolo, probabil-
mente, in questo “the end” del film 
gheddafiano, ed è anche inutile 
esercitarsi in dietrologie. Certo è 
che, morendo, il raìs libico lascia 
la scena senza ulteriori sussulti. E 
così va bene per tutti. Per i nuovi 
capi libici, molti dei quali hanno 
condiviso con lui una parte cospi-
cua del loro tragitto politico, sia 
pure per separarsi in questa fase 
finale e diventare suoi acerrimi 
nemici. E va bene per l’Occidente: 
senza l’intervento della Nato, il 
suo regime non si sarebbe accar-
tocciato, ma è lo stesso schiera-
mento occidentale che, di fatto, ha 

contribuito a renderne possibile 
l’esistenza per ben 42 anni, addi-
rittura arrivando a perdonargli 
un’efferatezza come l’abbattimen-
to di un jumbo di linea (270 vitti-
me). Fosse sopravvissuto, il Co-
lonnello, fosse finito sotto proces-
so, non avrebbe fatto la figura 
patetica di Saddam Hussein, un 
despota laico che mostra e cita il 
Corano per salvare la pelle. Il be-
duino Gheddafi avrebbe tirato 
fuori un bel po’ di materiale incan-
descente per difendersi, con la 

retorica e la spavalde-
ria che ostentava co-
me un attore consu-
mato. Avrebbe coin-
volto i capi del Consi-
glio nazionale libico, 
come suoi sodali di 
lungo corso, e avreb-
be tirato in ballo i lea-
der occidentali, come 
Silvio Berlusconi e 
Tony Blair, o come 

Nicolas Sarkozy, il più deciso as-
sertore dell’intervento militare in 
Libia ma che accolse con tutti gli 
onori il Colonnello a Parigi, nel 
dicembre 2007, concedendogli di 
piantare la sua tenda beduina nei 
giardini di una residenza ufficiale 
dell’Eliseo. Non arrivò a baciargli 
la mano, come fece il nostro Sil-
vio, ma fu prodigo di elogi per 
l’ospite: «Gheddafi non è percepi-
to come un dittatore nel mondo 
arabo. È il capo di stato da più 
tempo in carica nella regione. E 
questo conta nel mondo arabo».

Sia come sia, una lunga coda 
velenosa, cioè lo spettacolo con al 

centro un guitto come Gheddafi, 
non avrebbe aiutato la Libia – un 
paese schiacciato da un quaran-
tennio di dittatura e travolto da 
mesi e mesi di morti e di distru-
zioni – a voltare pagina. Da questo 
punto di vista, la convenienza pe-
losa di certi personaggi corrispon-
de all’interesse puro e reale di chi 
non ha niente da temere e tutto da 
guadagnare dalla scomparsa di 
Gheddafi: il popolo libico.

Certo, anche per costruire un 
paese davvero nuovo, che non ab-
bia niente a che vedere con quello 
modellato dal Colonnello, occor-
rerà analizzare con la massima 
freddezza le ragioni che hanno 
consentito alla Jamahiriya, il regi-
me delle masse, di durare così a 
lungo. Il petrolio, certo. È la chiave 
del “successo” gheddafiano e della 
sua durata. Alla base di una ric-
chezza nazionale tutto sommato 
distribuita con relativa giustizia, 
almeno nei primi due decenni. 
Una discreta libertà di movimen-
to per i suoi cittadini, che, nella  
fase iniziale del regime, potevano 
viaggiare a Roma e a Londra per 
fare shopping e per cure mediche. 
In Libia non c’era l’ottusa ostenta-
zione tipica dei paesi petroliferi 
del Golfo. Un certo consenso dif-
fuso si era creato intorno al Colon-
nello, diverso da quello puramen-
te rassegnato che si osservava nei 
paesi limitrofi, privi di risorse e 
incapaci pertanto di offrire ai pro-
pri cittadini un patto come quello 
proposto dal raìs ai libici, basato 
sullo scambio di un certo grado di 
benessere con l’adesione indi-

scussa al governo e la rinuncia a 
molti diritti. L’imposizione 
dell’ideologia verde, l’eliminazio-
ne d’interi strati produttivi, come 
i commercianti del bazar, non 
hanno certo contribuito a creare 
consenso nel lungo periodo (e in-
fatti il regime ha poi fatto marcia 
indietro), ma non ha neppure su-
scitato chissà quanta acredine 
verso il Colonnello, che invece ha 
perso poi, via via, terreno con i li-
bici, quando le sue manie grotte-
sche di leader ideologico di una 
riscossa del Terzo 
mondo hanno provo-
cato la riduzione della 
Libia a pariah del 
mondo. Le conse-
guenze dell’isolamen-
to internazionale sui 
consumi e sulla liber-
tà di movimento – un 
isolamento che tutta-
via non ha mai com-
promesso le relazioni 
energetiche con l’Occidente – ha 
sempre più ridotto il sostegno del-
le masse fino a creare forme ine-
dite di rivolta, specie in Cirenai-
ca.

Sia pure nelle sue bizzarre e 
pittoresche forme esteriori, che lo 
rendevano un regime a parte, la 
tirannide gheddafiana aveva in 
fondo lo stesso livello di repressio-
ne dei diritti fondamentali che 
avevano gli altri regimi arabi, tut-
ti indistintamente, con gradi di-
versi, investiti dal vento della Pri-
mavera araba. E tuttavia la parven-
za di democrazia in paesi come la 
Tunisia non ha lasciato alcuna 

traccia di consenso sia pure subi-
to o passivo al regime rovesciato, 
mentre in Libia la stagione di libe-
razione ha preso le forme di una 
guerra civile. È da qui che occorre 
partire, per la ricostruzione. Dalla 
consapevolezza che questo dispo-
tismo non solo godeva – o ha go-
duto per un lungo periodo – di un 
certo sostegno, e sicuramente lo 
aveva in settori della popolazione, 
probabilmente per motivi tribali. 
Comunque sia, la “nuova” Libia, 
nel muovere i primi passi verso la 

stabilità e la demo-
crazia, dovrà soprat-
tutto evitare una lun-
ga coda di regola-
mento dei conti con 
i gheddafiani rimasti 
orfani del loro leader. 
Nei giorni scorsi ci 
sono stati preoccu-
panti report sui me-
todi del tutto specula-
ri a quelli del deposto 

regime da parte del Cnt nei con-
fronti dei lealisti gheddafiani. 
L’Occidente che ha contribuito in 
modo decisivo a mettere fuori gio-
co il Colonnello, ha ora il compito, 
forse perfino più difficile, di tute-
lare chi è stato al suo fianco, non 
i gerarchi, ma i tanti cittadini libi-
ci che non si sono voluti schierare 
con il Cnt, per ragioni che sono le 
più diverse e verosimilmente can-
dide. La libertà è tutta nelle mani 
del popolo libico, non quella di far 
fuori gli avversari. La riconciliazio-
ne, che ora tutti auspicano, impli-
ca il paradosso di una libertà vigi-
lata.

Fosse fi nito sotto 
processo,
Gheddafi 

non avrebbe fatto 
la fi gura patetica 

di Saddam

Preoccupanti 
report sui metodi 
del tutto speculari 

a quelli del 
deposto regime da 

parte del Cnt
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ALESSANDRA
BERNOCCO

Fa quasi paura Elisabetta Pozzi 
mentre annuncia la sua Cassan-

dra con quel cavernoso lamento pie-
no di sofferenza e carico di minaccia. 
Distesa su una branda coperta da un 
drappo bianco, unico elemento di 
una scena sgombra dove si muovono 
due danzatrici che paiono geishe sen-
za tempo, e un mimo giapponese, 
l’attrice dà vita a una delle figure più 
tormentate del mito. 

Profetessa non creduta, Cassan-
dra «mi suggerisce la visione di un 
personaggio estremamente vivo che 
può arrivare ai giorni nostri per rac-
contarci qualcosa che ci riguarda mol-
to da vicino». 

E per questo ha scelto un punto 
di osservazione sospeso tra passato e 
futuro, sorta di piedistallo che per-
mette uno sguardo lontano, dilazio-
nato nel tempo. Da un presente guar-
dato con disincantato e coraggio – un 
presente che conosce e custodisce il 
proprio passato – non si può non 
avvertire il futuro, e tutto il carico di 
rischi e pericoli.   

A noi la scelta, ignorarlo, temerlo 
o scongiurarne gli effetti attraverso 
un’assunzione consapevole di respon-
sabilità. Scegliendo il tempo lento, 
circolare, della natura e delle stagioni, 
o quello lineare del mercante e delle 
leggi cieche dell’economia. Sembra 
essere questa la “lezione” e il senso di 
Cassandra oggi, e dello spettacolo, 
eloquentemente  sottotitolato O del 
tempo divorato. Una figura lucida e 
fragile, al di qua degli dei e al di là di 
tanti piccoli uomini acciecati dalle 
lusinghe di un presente ingannevole 
e dai suoi tristissimi eroi. Profonda-
mente calata dentro alla storia, la Cas-
sandra della Pozzi pronuncia parole 
prese a prestito da Eschilo, Euripide, 
ma anche Christa Wolf, Pasolini, Bau-
drillard, Wislawa Szymborska, orga-
nizzate in una drammaturgia curata 
insieme ad Aurelio Gatti, che vive 
anche di contributi originali di Mas-
simo Fini. 

Parole accennate, urlate, piene di 
disperazione e lamento, alla ricerca 
di suoni lontani, nascosti, a volte rau-
chi e gutturali che la colonna sonora 
curata da Daniele D’Angelo perfetta-
mente asseconda. Uno spettacolo da 
non perdere, al Teatro Vascello di Ro-
ma fino a domenica. 

All’uso della tecnologia audio in 
teatro, è dedicata la lezione semina-
riale del maestro D’Angelo organiz-
zata domani al Valle occupato: cosa 
significa avere a che fare con un mi-
crofono, che «non va usato solo come 
amplificatore bensì come una sorta 
di microscopio dei toni vocali»; quale 
relazione intercorre tra la musica, la 
prosa e il verso, saranno i temi tratta-
ti, in riferimento a Fedra e Crisotemi 
di Ghiannis Ritsos. 

Cassandra,
mito

contemporaneo

Teatro
FONDAZIONI

Il Valle 
diventa
bene comune
Quattro mesi di occupazioni. 
Assemblee, manifestazioni 
pubbliche, confronto talvolta aspro 
con le istituzioni. E ora gli occupanti 
del teatro Valle di Roma fanno un 
ulteriore passo in avanti nella loro 
battaglia. È stato presentato ieri, 
infatti, lo statuto della “Fondazione 
del teatro Valle come bene 
comune”: un lavoro frutto di quattro 
mesi di lavoro ed incontri con la 
cittadinanza. Un progetto, ispirato 
dal giurista Ugo Mattei, che è anche 
un secco no alle proposte avanzate 
dal sindaco di Roma Alemanno e 
che prevedevano per il Valle una 
gestione affi data ad una fondazione 
con Roma Capitale come socio 
fondatore e con la partecipazione 
del Mibac, a cui avrebbero potuto 
aderire anche altri soci, sia pubblici 
che privati, con una partecipazione 
nella gestione anche dei ragazzi che 
in questi mesi hanno occupato il 
teatro.

ESPOSIZIONI

La storia 
dell’Italia 
attraverso i libri
Un fi lo rosso rappresentato dalla 
cultura unisce la storia dell’Italia. Dal 
4 al 27 novembre alla Galleria d’arte 
moderna di Palermo è allestita la 
mostra 1861-2011. L’Italia dei libri, 
che propone una rifl essione su un 
secolo e mezzo di letteratura nel 
150 anniversario dell’unità italiana. 
L’inaugurazione 4 novembre, alle 
18.30 alla Gam. L’allestimento si 
suddivide in cinque percorsi: i 15 
superlibri; i 15 personaggi; i 150 
grandi libri; gli editori; i fenomeni 
editoriali.

TEATRO

Riapre dopo 
sei anni 
il Bolshoi
Riapre il 28 ottobre il Bolshoi di 
Mosca, dopo sei anni di restauro. 
Per l’occasione centinaia di sale 
cinematografi che di tutto il mondo 
si collegheranno via satellite con la 
Russia. La serata sarà incentrata sul 
racconto della storia del “Grande 
Teatro”, fondato nel 1776 dopo il 
decreto dell’imperatrice Caterina 
II, e proporrà un appassionante e 
straordinario viaggio tra le opere e i 
balletti russi, spaziando da Michail 
Glinka a Dmitri Shostakovich. Per 
l’occasione i più grandi cantanti del 
mondo dell’opera sono stati invitati 
ad esibirsi sul palco del nuovo 
Bolshoi: Placido Domingo, Nathalie 
Dessay, Dmitri Khvorostovski, 
Angela Gheorghiu e Violeta Urmana. 

Diario

LUCIA
ORLANDO

Centocinquanta anni di Unità d’Italia, 
centocinquanta anni di scienza nazio-

nale. A quello che hanno fatto i Meucci e 
i Fermi per questo paese e a quello che 
stanno facendo e faranno gli scienziati di 
oggi è dedicato il Festival della Scienza di 
Genova, edizione 2011. 

Potrebbe sembrare che a un passato 
scientifico glorioso quasi sempre traccia-
bile in patria, benché tormentato da una 
costante scarsità di risorse, si sia sostituito 
un presente ingrigito, avviato 
verso il declino, con destini 
personali difficilmente im-
maginabili entro i confini 
nazionali. 

Fuga dei cervelli come 
sorte inevitabile, dunque? A 
questa lettura del futuro pros-
simo italiano, semplicistica 
quanto maggioritaria, si op-
pone quella esposta nel pro-
getto L’Italia dov’è, una mostra 
e un ciclo di conferenze, ospitate nel Pa-
lazzo della Borsa di Genova nell’ambito del 
Festival.

Ne parliamo con l’architetto e ingegne-
re torinese Carlo Ratti, giovane direttore 
del Senseable City Lab del Massachusetts 
Institute of Technology di Boston, labora-
torio di creativi dove si immagina l’impat-
to delle tecnologie digitali sui tessuti urba-
ni. La Carlorattiassociati ha ideato L’Italia 
dov’è, insieme a Codice Idee per la Cultura 
e con la collaborazione di Luca De Biase e 
con il contributo di Autostrade per l’Ita-
lia. 

«Partiamo da un dato – esordisce Rat-
ti – nella classifica dei migliori 10 scien-
ziati italiani del 2010 quattro vivono in 
Italia, cinque negli Stati Uniti e uno in 
Francia. Anche se statistiche di questo tipo 
sono discutibili – esistono infatti molti 
sistemi di classificazione della ricerca 
scientifica – esse mostrano piuttosto chia-
ramente come i confini italiani, in termini 
di cultura, ricerca scientifica e tecnologica, 
si estendono ben oltre quelli geografici, 
ovunque nel mondo gli italiani abbiano 

deciso di vivere, lavorare o studiare».
I dati a cui si riferisce Ratti sono quel-

li della Via-Academy, la Virtual italian Aca-
demy, rete di scienziati, professionisti e 
studiosi italiani operanti nel Regno Unito 
con l’obiettivo di favorire dialogo e rifles-
sioni su scienza e innovazione tra i cervel-
li italiani all’estero o in Italia. Nel 2010 la 
Via-Academy ha stilato una classifica in-
ternazionale dei migliori scienziati italiani 
basata sull’indice H, parametro che misu-
ra produttività e impatto dell’attività scien-
tifica a livello individuale e nazionale. 

Nei termini in cui la mette Ratti, la 
questione del brain drain 
italiano sembra assumere 
una luce nuova. «Quel dato 
citato prima sembra sugge-
rire un messaggio positivo 
che va ben aldilà di vecchie 
categorie quali la “fuga di 
cervelli” –sostiene –. Come 
ricercatori, scienziati, inven-
tori e innovatori, gli italiani 
di oggi stanno dando un 
contributo attivo nel mon-

do, partecipando al progresso globale del-
la scienza e della tecnologia. Semplice-
mente, a volte operano entro i confini 
nazionali, altre volte al di fuori».

Un fare di necessità virtù, si potrebbe 
dire, che ha finito col trasformare l’idea 
stessa di Italia, «un paese – precisa Ratti 

– che, lontano dall’essere una espressione 
geografica, come il Principe di Metternich 
la definì nel diciannovesimo secolo, tra-
scende i propri confini tradizionali nel 
senso detto sopra».

Un’Italia diffusa, dunque, che assume 
una diversa fisionomia. «L’Italia non è più 
soltanto uno stato nazionale, quanto un 
sistema complesso e un prodotto esporta-
bile, fortemente caratterizzato nel lifestyle 
e nella cultura. L’Italia che emerge dai 
dati che mostriamo va riconosciuta come 
un paese che si sta espandendo esponen-
zialmente oltre i propri confini politici e 
geografici, contribuendo in modo sostan-
ziale ad accrescere il patrimonio globale 
di conoscenza e innovazione».

Tutto questo è mostrato attraverso 
mappe e interviste registrate con i prota-
gonisti del cambiamento, volte a incorag-
giare la riflessione sui confini italiani e che 
rispondono alle seguenti domande: dove 
vivono gli italiani? Qual è stato il loro 
contributo al progresso globale? Cosa pen-
sano della vita in patria e all’estero? Quali 
sono i punti di forza dell’Italia?

Ma quello offerto da L’Italia dov’è è un 
vero capovolgimento prospettico o solo 
un’illusione ottica? La prima ipotesi sem-
bra la più consistente a giudicare, per 
esempio, dal fitto dialogo tra le istituzioni 
straniere e quelle nazionali: «I dialoghi ci 
sono, eccome – afferma Ratti –. Nella mo-
stra c’è in particolare una mappa L’Italia 
nella rete globale , in cui il nostro paese è 
chiaramente al centro di una rete ideale di 
brevetti e pubblicazioni frutto della colla-
borazione tra innovatori e scienziati italia-
ni e stranieri. Una volta valutati a livello 
globale, visualizzando le connessioni con 
i principali centri di ricerca nel mondo, il 
ruolo e l’importanza della ricerca scienti-
fica italiana risultano evidenti». 

Nel 2008, secondo dati dell’Ocse, l’Ita-
lia ha registrato quasi 2000 brevetti, in 
massima parte collaborando con due pa-
esi leader dell’innovazione: Stati Uniti e 
Germania. Ma il panorama sta rapidamen-
te cambiando, anche la Cina sta diventan-
do un campione dell’innovazione. Quanto 
può reggere l’Italia senza politiche di svi-
luppo e finanziamenti adeguati? 

C U L T U R A

Cervelli in fuga,
perché no?

Al Festival della scienza l’ottimismo di Ratti: italiani comunque protagonisti

La testimonianza diretta 
di chi ha fatto dei diritti 
umani la sua personale 
guerra: L’esperienza del 
male - Guerra, tortura, 
genocidio, terrorismo alla 
sbarra di Antonio 
Cassese (il Mulino).

Saggio
Gli italiani sono un 
popolo di inventori? Nel 
catalogo divertente e 
istruttivo di invenzioni 
made in Italy: di Vittorio 
Marchis Centocinquanta 
(anni di) invenzioni 
italiane (Codice edizioni).

Storia
Omaggio a un mito 
intramontabile con testi 
d’autore e immagini 
inedite dell’archivio della 
famiglia: Hemingway 
- La vita e dintorni 
di Mariel Hemingway 
(DeAgostini).

Biografia
Il racconto della sfida 
sulle vie dell’Antartide tra 
il norvegese Amundsen e 
il britannico Scott, arriva 
per la prima volta in 
Italia: Race. Alla conquista 
del Polo sud al Palazzo 
Ducale di Genova.

Mostra

A GENOVA

150 e oltre: è il titolo della nona edizione 

del festival della scienza di Genova. Dal 21 

ottobre al 2 novembre riflettori puntati 

sull’Unità d’Italia con centinaia di iniziative 

che ruotano intorno alla mostra 150 anni 

di genio italiano. E per i 150 anni 

dell’istituzione del Massachusetts institute 

of technology, si terrà una parte del 

convegno Mit 150 Symposia: Brains, Minds 

and Machines. (www.festivalscienza.it)

Scienziati in mostra


